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ELENCO MODIFICHE/VARIANTI AL P.R.G. APPROVATO CON D.G.R. n° 4-5410 DEL 04/03/2002 
 

AGGIORNAMENTO  OGGETTO SINTESI CONTENUTO ELABORATI AGGIORNATI 
N ATTO   
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1 Dcc n° 23   del  25/03/02 Approvazione di modifica, ai sensi del comma 8 – art. 17 della 
Legge Regionale 56/77,  riguardante il regime giuridico di alcune 
aree interessanti la subzona urbanistica Z17a. 

Modifica al regime delle aree a parcheggio e verde 
del complesso commerciale denominato “Le Gru”   

   x          

2 Dcc n° 63   del  17/07/02 Approvazione di modifica, ai sensi del comma 8 – art. 17 della 
Legge Regionale 56/77,  per realizzazione nuova viabilità 
attinente l’area “T”. 

Realizzazione nuova viabilità da Strada Campagnola 
a C.so Allamano   

     x    x    

3 Dcc n° 79   del  30/10/02 Approvazione di variante, ai sensi del comma 7 – art. 17 della 
Legge Regionale 56/77, relativa agli interventi di riqualificazione 
delle facciate. 

    x          

4 Dcc n° 73   del  15/07/03 Adeguamento del Piano Regolatore Generale alla L.R. 28/99 
(Normativa sul commercio) – Modifiche ai sensi del comma 8 – 
art. 17 della L.R. 56/77. 

Modifica richiesta dall’Assessorato Regionale al 
Commercio 

   x  x x       

5 Determinazione Regione 
Piemonte n°667 del 26/11/03  

Variante Urbanistica al Piano Regolatore Generale riguardante 
l’area di Villa Claretta –Ai sensi del D.G.R. n°42-4336, art.4.1, 
del 05/11/2001 ed ai sensi della Legge n°285 del 09/10/2000. 

Redazione scheda area di intervento e variante per 
consentire realizzazione Villaggio media/residenza 
universitaria 

    x x x      x 

6 Dcc n° 44  del  28/04/04 Approvazione di variante parziale ai sensi del comma 7 – art. 17 
della Legge Regionale 56/77, ambito Borgata Paradiso. 

Previsione nuovo tratto di viabilità in prosecuzione 
di via Podgora. Ampliamento delle destinazioni 
d’uso consentite   

  x  x x  x      

7 Dcc n° 115 del  09/11/04 Approvazione di modifica, ai sensi del comma 8 – art. 17 della 
Legge Regionale 56/77, relativa all’ambito del Borgo. 

Area Borgo: rettifica errori materiali e adeguamento 
alle previsioni del  P.P.  
Ammissibilità artigianato di servizio alla residenza 
in aree residenziali con CD1    

   x x x x  x     

8 DGR n° 13-13796 
 del  02/11/04 

B.U.R. n°45 del 11/11/04 

Approvazione di variante, ai sensi del comma 4 – art. 17 della 
Legge Regionale 56/77,relativa al complesso della Villa del 
Maggiordomo. 

Modifica destinazione d’uso area complesso 
Maggiordomo  

  x x x x    x  x  

9 Decreto Presidente 
 Giunta Regionale 
n°61 del  03/06/05 

B.U.R. n°23 del 09/06/2005 

Approvazione di variante, ai sensi del comma 7 – art. 17 della 
Legge Regionale 56/77, relativa alla zona urbanistica Z10 e 
contestuale variante P.I.P. CIM. 

Nuove destinazioni d’uso per immobili inclusi 
nell’area CAAT non utilizzati 

   x          

10   
Dcc n°42 del 24/05/2005 

 

Approvazione di variante, ai sensi del comma 7 – art. 17 della 
Legge Regionale 56/77, relativa alla subzona urbanistica Z01a. 

Modifica destinazione d’uso  di area sita in zona 
Fabbrichetta 

  x   x x       

11 Dcc n°43 del 24/05/2005 
 

Approvazione di variante, ai sensi del comma 8 – art. 17 della 
Legge Regionale 56/77, relativa all’area di intervento n. 18 “La 
Luce”. 

Modifica destinazione d’uso nell’ambito dei servizi 
art.21 per la residenza. 

  x   x x       

12 Dcc n° 57 del 18/07/2006 
 

Approvazione variante parziale al PRGC vigente per 
l’ammissibilità di asili nido nelle zone e subzone urbanistiche a 
prevalente destinazione produttiva 

    x          
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13 Dcc n° 62 del 18/07/2006 
 

Approvazione di variante, ai sensi del comma 7 – art. 17 della 
Legge Regionale 56/77, relativa alla “Città della Conciliazione” 
nella subzona urbanistica Z03b. 

Modifica destinazione d’uso da nell’ambito dei 
servizi art.21 per la residenza. Inserimento “Servizi 
polifunzionali” tra le destinazioni consentite  

  x x  x  x      

14 Dcc n°73 del 21/09/2006 Approvazione variante ai sensi del comma 7 art.17 della L.R. 
56/77 relativa alla Z19 – Area 46 “Armano” 

Modifiche alle previsioni relative ad opere 
interessanti anche il territorio di Torino (viabilità e 
porzione di area a parco)  
Modifiche alla scheda dell’area di intervento 46 

  x  x x     x   

15 Dcc n°7 del 07/02/2007 Adeguamento del PRGC agli indirizzi di cui alla DCR n. 59-
10831 del 24/03/2006. Approvazione variante al PRG ai sensi del 
comma 7 dell’art.17 della L.R. n.56/77 e s.m.i. 

Aspetti normativi: adeguamento riferimenti 
normativi e introduzione possibilità di riconoscere 
nuove L1 in sede di procedimento per il rilascio 
delle autorizzazioni 

   x          

16 Dcc n°15 del 26/02/2007 Approvazione  variante al PRGC  ai sensi del comma 7 
dell’art.17 della L.R. n.56/77 e s.m.i. relativa ad arretramenti 
stradali ed altezze massime edificabili in zone industriali 

Modifiche alla disciplina degli arretramenti stradali 
minimi in zona industriale ed incremento 
dell’altezza massima edificabile finalizzate a 
consentire sopraelevazione di fabbricati esistenti per 
far fronte ad esigenze produttive. 

   x          

17 Deliberazione   
Giunta Regionale 

n°14-6939 del  24/09/2007 
B.U.R. n°40 del 04/10/07 

Variante strutturale al Piano Regolatore Generale vigente adottata 
e successivamente integrata e modificata con deliberazioni 
consiliari n.53 del 22/06/06, n.84 del 07/11/06 e n.35 del 
11/04/07 

   x x x x x    x  x 

18 Dcc n° 36 del 19/03/2008  Riunificazione di tutte le modifiche e varianti 
approvate, inserimento delle previsioni dei P.P. 
e P.I.P. approvati, rettifica errori materiali   

  x x x x x x x x x x x 

19 Dcc n°60 del 18/06/2008 Approvazione di variante al PRG ai sensi del comma 7 art. 17 
della l.r. 56/77 e s.m.i.  “Ridefinizione di alcune aree fondiarie 
e a servizi e  modifiche normative”   

Soppressione area intervento 47 per 
realizzazione dell’edilizia pubblica ivi prevista 
nelle nuove aree 70 e 71; modifiche alle aree 53, 
34, 39-41 e limitate modifiche normative  
(art.79 e 86)  riguardanti aree a parco e agricole.   

  x  x x x    x   

20 Deliberazione   
Giunta Regionale 

n°15-9285 del  28/07/2008 
B.U.R. n°32 del 07/08/08 

Approvazione di variante strutturale al Piano Regolatore Generale 
vigente adottata con deliberazione consiliare n.85 del 25/09/2007, 
con introduzione di modificazioni “ex officio”  

Variazione destinazioni d’uso di aree in zona 
Certezza e orti urbani.  Previsione nuova area di 
intervento n.69 “Certezza 2” e modifiche 
all’area 60 “Certezza”.     

  x  x x    x    

21 Dcc n°94 del 30/09/2008 Adozione di modifica al P.R.G. ai sensi del comma 8 dell’art. 17 
della L.R. 56/77 e s.m.i. per allineamento del P.R.G. alle 
destinazioni d’uso in atto in aree di proprietà comunale nella 
subzona urbanistica Z01b. 
 

 

  

x 

  

x x 

      

22 Dcc n°95 del 30/09/2008 
 

Legge133/2008 – Art.58 Ricognizione e valorizzazione del 
patrimonio immobiliare – modifica al piano delle alienazioni e 
valorizzazioni immobiliari. 

Variazione destinazione d’uso di aree in zona 
Fabbrichetta e in Borgata Paradiso, con 
costituzione delle nuove aree di intervento nn. 
72 “Barberà del Vallés” e 73 “Vandalino”. 
Variazione destinazione d’uso di porzione sud 
del fabbricato ex Maristi sito in piazza 
Matteotti.   

x x x x x x     x 
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23 Deliberazione   
Giunta Regionale 
N°65-10509 del 

29/12/2008 
B.U.R. n°01 del 08/01/09 

Programma Integrato di Riqualificazione Urbanistica, Edilizia ed 
Ambientale “Borgata Lesna” e contestuale Variante al Piano 
Regolatore Generale Comunale vigente. Approvazione 

Variante contestuale al P.I.R.U. di Borgata 
Lesna come parzialmente rielaborato, con 
introduzione di modifiche “ex officio”. 

  

x x x x 

    

x 

  

24 Dcc n° 54 del 26/05/2009 Approvazione di variante al PRG ai sensi del comma 7 art. 17 
della l.r. 56/77 e s.m.i. “Revisione di carattere normativo per 
precisazioni interpretative e modifiche non sostanziali; riutilizzo 
di parti di immobili esistenti; adeguamenti normativi e cartografici 
a seguito di atti assunti dall’Amministrazione nonché correzione 
di errori materiali”. 
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*Le modifiche all’elaborato 1.01 sono riferite unicamente alle tabelle B, D, E 
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NORME DI ATTUAZIONE 
 
 
 
 
 
 
 

Introduzione 
 

Le presenti norme di attuazione sono articolate in dodici capitoli (individuati da un numero ordinale); i primi 
dieci capitoli sono composti da articoli (individuati da un numero cardinale), divisi in commi (individuati da un 
numero cardinale), che possono essere divisi in punti (individuati da un numero cardinale), a loro volta 
suddividibili in sottopunti (individuati da una lettera); l'undicesimo capitolo è composto da schede (indivuduate 
dalla sigla della zona o subzona urbanistica); l’ultimo capitolo individua gli addensamenti e le localizzazioni 
commerciali. 
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CAPITOLO PRIMO 
OGGETTO E CONTENUTI 

 
 

articolo 1 
Oggetto 

 
 
1 Le presenti Norme di attuazione, in prosieguo definite in breve Norme, unitamente agli allegati infrascritti,  
disciplinano   l'attuazione   del   Piano   Regolatore Generale del Comune di Grugliasco, in prosieguo designato in 
breve PRG, elaborato in variante integrale al Piano Regolatore Generale approvato con delibera  della Giunta 
Regionale 74/27316 del 02.08.1983. 
 
 

articolo 2 
Contenuti 

 
 
1 Le  presenti norme disciplinano: 
1) i modi della salvaguardia, della tutela e del corretto uso del territorio; 
2) le destinazioni d'uso ed i regimi generali d'intervento ammessi nelle singole zone e subzone urbanistiche nonchè 
nelle aree di intervento; 
3) gli indici urbanistici ed i parametri edilizi da osservare nell'attuazione degli interventi; 
4) le modalità di attuazione degli interventi;   
5) i tipi d'intervento consentiti sul patrimonio edilizio esistente e le relative modalità di attuazione. 
 
 
 

articolo 3 
Elaborati del PRG 

 
 
1 Il PRG  è costituito da elaborati di progetto ed elaborati dello stato di fatto e di studio. 
 
2 Elaborati di progetto: 
1) relazione illustrativa - linee di soglia - scheda quantitativa regionale (elab. 1.01); 
2) norme di attuazione (elab. 1.02); 
3) album dei progetti delle aree di intervento (elab. 1.03); 
4) carta intercomunale degli strumenti urbanistici (elab. 1.04); 
5) carta normativa  5000 (elab. 1.05 - a colori); 
6) carta normativa 2000 (6 elaborati da 1.06.1 a 1.06.6 - a colori); 
7) carta normativa del centro storico (elab. 1.07 - a colori) 
8) album del centro storico (elab 1.08) 
 
3 Elaborati dello stato di fatto e di studio: 
1) carta dell'uso del suolo e dei vincoli (elab. 2.01); 
2) carta tipologica ed evoluzione storica del centro abitato (elab. 2.02); 
3) carta dei sistemi del paesaggio (elab. 2.03); 
4) relazione sulle condizioni abitative (elab. 2.04); 
5) relazione geologica (elab. 2.05); 
6) schema geologico e sezioni con stratigrafia (elab. 2.06); 
7) carta dell'idrografia superficiale e della distribuzione dei pozzi (elab. 2.07); 
8) ubicazione delle prove penetrometriche e loro rappresentazione (elab. 2.08); 
9) carta di sintesi della idoneità urbanistica (elab. 2.09); 
10)schede di idoneità urbanistica di specifiche aree (elab. 2.10) 
11) relazione sullo sviluppo storico del territorio (elab. 2.11); 
12) relazione sullo stato di fatto ambientale (elab. 2.12); 
13) relazione sull'architettura del paesaggio e progetto del parco (elab. 2.13); 
14) indagine sociologica (elab. 2.14); 
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articolo 4 
Attuazione del PRG 

 
 
1 Le trasformazioni edilizie ed urbanistiche del territorio previste dal PRG si attuano attraverso interventi di 
manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria,  restauro architettonico e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, sostituzione edilizia, nuova edificazione, ristrutturazione urbanistica. 
 
2 Il PRG disciplina le trasformazioni di cui al comma precedente, individuando  se le stesse siano soggette ad 
atto autorizzativo edilizio o alla preventiva formazione ed approvazione di uno strumento urbanistico esecutivo di 
iniziativa privata o pubblica ai sensi delle leggi vigenti. 
 
 
 

articolo 5 
Prevalenza normativa 

 
 
1 In caso di contrasto o difformità  con altri provvedimenti o normative comunali adottate antecedentemente al 
presente PRG, prevalgono comunque le presenti Norme con i relativi elaborati grafici. 
 
2 In caso di non corrispondenza tra le prescrizioni normative del PRG e gli elaborati grafici, prevalgono le 
prescrizioni normative. In caso di non corrispondenza tra gli elaborati grafici a scale diverse, prevalgono quelli a 
scala di maggior dettaglio. 
 
3 Sulle norme generali prevalgono, se in contrasto, le prescrizioni specifiche riportate nell'album dei progetti 
delle aree di intervento.  



 

 10 

CAPITOLO SECONDO 
GLOSSARIO DEI TERMINI 

 
 

articolo 6 
Allineamento della costruzione 

 
 
1 L'allineamento della costruzione è la linea lungo la quale sono disposte al suolo le costruzioni ed i manufatti 
in genere. 
 

articolo 7 
Altezza dei fronti della costruzione 

 
 
1 L'altezza dei fronti della costruzione (Hf) è la distanza, misurata sulla verticale, per ogni punto dei fronti 
stessi, tra la linea di spiccato e la linea di gronda. 
 
2 L'altezza dei fronti della costruzione è finalizzata al calcolo della distanza da mantenersi tra le costruzioni e 
fra la costruzione e il confine di proprietà. 
 
3    Nella determinazione dell’altezza dei fronti della costruzione non si tiene conto dello spessore, superiore ai 30 
centimetri, e fino ad un massimo di 25 centimetri per il solaio di copertura e di 15 centimetri per quelli orizzontali 
intermedi.  
 
 

articolo 8 
Altezza della costruzione 

 
 
1 L'altezza della costruzione (Hc) è la distanza, misurata sulla verticale, tra il punto più basso della linea di 
spiccato e quello dell'intradosso dell'ultimo solaio piano. 
 
2 L'altezza della costruzione con sottotetto abitabile, dovrà essere determinata sommando all'altezza calcolata 
come al precedente comma,  l'altezza utile lorda del sottotetto medesimo. 
 
3 L'altezza della costruzione è finalizzata al calcolo dell'altezza massima della costruzione. 
 
4    Nella determinazione dell’altezza della costruzione non si tiene conto dello spessore, superiore ai 30 centimetri, e 
fino ad un massimo di 25 centimetri per il solaio di copertura e di 15 centimetri per quelli orizzontali intermedi.  
 
 

articolo 9 
Altezza utile lorda 

 
 
1 L'altezza utile lorda (Hl) di un piano qualsiasi della costruzione, è la media ponderata, misurata sulla 
verticale, tra intradosso del solaio di calpestio ed intradosso del solaio di copertura di quel piano. 
 
 
 

articolo 10 
Altezza utile netta 

 
 
1 L'altezza utile netta (Hn) di un piano qualsiasi della costruzione, è la media ponderata, misurata sulla 

verticale, tra estradosso del solaio di calpestio e intradosso del solaio di copertura di quel piano. 
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2 L’ altezza utile netta , nel caso di locali mansardati deve essere calcolata come rapporto tra il volume utile di 
ciascun locale e la superficie utile del locale medesimo. Ai fini del calcolo del volume e della superficie non 
si deve tenere conto degli elementi strutturali eventualmente a vista quali pilastri , travi e puntoni. 

 
3 Nel caso di locali coperti da solai con travi ribassate o nervature , l’altezza utile netta deve essere considerata 

all’intradosso della soletta vera e propria e non già delle travi o nervature. 
 
 

articolo 11 
Area di intervento 

 
 
1 Le porzioni di territorio  alle quali il  PRG assegna trasformazioni non marginali dello stato dei luoghi, sono 
articolate in differenti Aree d'intervento; per esse il  PRG  detta prescrizioni atte a definire gli obiettivi delle 
operazioni edilizie ed urbanistiche consentite  e le relative caratteristiche dimensionali e tecniche.  
 
 

articolo 12 
Arretramento stradale 

 
 
1 Si definisce arretramento stradale (As) la distanza minima, misurata come descritto nel successivo comma 2, 
alla quale deve essere posta una costruzione dal filo stradale. 
 
2 La distanza di un determinato punto della costruzione dal filo stradale è quella misurata lungo una linea 
perpendicolare al filo stesso, prolungata fino ad incontrare quel punto del filo di fabbricazione della costruzione. 
 
 

articolo 13 
Attrezzature tecnologiche di servizio 

 
 
1 Le attrezzature tecnologiche di servizio hanno finalità proprie ed esclusive rivolte al soddisfacimento di 
esigenze tecniche specifiche: le torri-faro, le antenne per telecomunicazioni, i tralicci elettrici, le cabine di 
trasformazione elettrica, le cabine di decompressione del gas, gli impianti di sollevamento dei liquami, gli impianti 
per l'utilizzo di fonti energetiche alternative e le altre attrezzature a questi assimilabili aventi funzione strettamente 
tecnica di servizio. 
 
 

articolo 14 
Cantina 

 
 
1 Si definisce cantina, negli edifici destinati alla residenza, un ambiente di servizio, generalmente posto nel 
piano seminterrato, utilizzato come deposito di oggetti o alimenti, non riscaldato e con una illuminazione naturale 
inferiore ad un ottavo della superficie di pavimento. 
 
 

articolo 15 
Chiosco 

 
 
1 Si definisce chiosco il manufatto con caratteristiche strutturali tali da renderlo facilmente amovibile, con 
funzione di servizio, commerciale  o di pubblico esercizio. 
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articolo 16 
Classi di destinazioni d'uso 

 
 
1 Le classi di destinazione d'uso sono le seguenti: 
1) Agricola di tipo A (AA); 
2) Agricola di tipo B (AB); 
3) Produttiva di tipo A (PA); 
4) Produttiva di tipo B (PB); 
5) Commerciale e Direzionale (CD); 
6) Turistico e Ricettiva (TR); 
7) Residenziale (RE); 
8) Servizi di livello comunale per insediamenti residenziali (SR); 
9) Attrezzature di livello comunale per insediamenti produttivi o direzionali e commerciali (SP); 
10) Servizi ed attrezzature di interesse generale (SG); 
11) Infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico(IP); 
12) Attrezzature di servizio al trasporto (AT). 
 
 

articolo 17 
Confrontanza 

 
 
1 La confrontanza di un edificio rispetto ad un altro corrisponde alla porzione di facciata dell'edificio preso in 
esame che si antepone alla facciata dell'altro edificio. 
 
 

articolo 18  
Destinazioni d'uso 

 
 
1 Per ognuna delle classi di destinazione d'uso vengono elencate le relative destinazioni d'uso; in queste ultime 
devono considerarsi comprese, le funzioni che le integrano contribuendo al normale ed organico svolgimento di 
quella specifica attività. 
 
2 Le destinazioni d'uso comprese nella classe di destinazione d'uso Agricola di tipo A (AA)  sono le seguenti: 
1) attività agricole  anche in serra , allevamento di bestiame  e custodia di animali  e relative strutture di 
trasformazione e commercializzazione  dei  prodotti dell'azienda, comprese  altresì  la residenza dell'imprenditore  
agricolo e le attività agrituristiche. 
2) strutture di vendita di prodotti ed attrezzi per l'agricoltura e il giardinaggio con una superficie utile lorda minore 
di m² 200, legate alla presenza di una attività agricola con una superficie fondiaria minima di m² 6000; 
 
3 Le destinazioni d'uso comprese nella classe di destinazione d'uso Agricola di tipo B (AB) sono le seguenti: 
1) attività agricole  anche in serra , allevamento di bestiame  e custodia di animali  e relative strutture di 
trasformazione e commercializzazione  dei  prodotti dell'azienda, comprese  altresì  la residenza dell'imprenditore  
agricolo e le attività agrituristiche. 
2) sedi per attività culturali ed associative private;  
 
4 Le destinazioni d'uso comprese nella classe di destinazione d'uso Produttiva di tipo A (PA)  sono le 
seguenti:  
1) laboratori di ricerca e attività artigianali compatibili con la residenza, compresa l'attività di 
commercializzazione delle merci direttamente prodotte in loco; 
2) terziario avanzato:  comprende  le attività inerenti  al ciclo produttivo  delle imprese che operano nei settori  ad 
elevato contenuto di innovazione tecnologica ed impiantistica le cui esigenze edilizie, diverse da quelle 
prettamente industriali,  risultano compatibili anche con la residenza; 
3) attività produttive, compresa l'attività di commercializzazione delle merci direttamente prodotte in loco, con le 
seguenti caratteristiche: 
a) con modeste emissioni in atmosfera ed elencate nelle Deliberazioni Regionali relative al DPR n.203 del 
24.05.1988 e successivi Decreti di attuazione; 
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b) con emissioni rumorose conformi alle misure standard di qualità della zona; 
c) che non producono rifiuti putrescibili, rifiuti speciali e speciali pericolosi, con necessità di deposito preliminare 
e messa in riserva; 
d) che non comportano flussi rilevanti di traffico veicolare pesante. 
4) depositi per le attività comprese nella classe di destinazione d’uso (PA), escluso deposito di rifiuti; 
5) abitazione del custode, del proprietario o foresteria per un massimo di m² 250 di superficie utile lorda, per ogni 
unità produttiva. 
 
5 Le destinazioni d'uso comprese nella classe di destinazione d'uso Produttiva di tipo B (PB) sono le seguenti:  
1) attività produttive industriali  ed artigianali, compresa l'attività di commercializzazione delle merci direttamente 
prodotte in loco; 
2) attività di rottamazione ed attività ad essa collegate, centri di stoccaggio e cernita di materiali ferrosi e non 
ferrosi, nonchè centri di separazione di materie prime e secondarie; 
3) corrieri, spedizionieri e autotrasportatori; 
4) depositi per le attività comprese nella classe di destinazione d’uso (PA) e (PB); 
5) laboratori di ricerca ; 
6) terziario avanzato : comprende  le attività inerenti  al ciclo produttivo  delle imprese che operano nei settori  ad 
elevato contenuto di innovazione tecnologica ed impiantistica; 
7) attività laboratoriali; 
8) abitazione del custode e del proprietario o foresteria per un massimo di m² 250 di superficie utile lorda, per ogni 
unità produttiva. 
 
6 Le destinazioni d'uso comprese nella classe di destinazione d'uso Commerciale e Direzionale (CD) sono le 
seguenti:  
1) strutture di vendita al dettaglio; strutture di vendita all’ingrosso con superficie utile lorda minore di 500 m²; 
2) sale giochi; 
3) locali per il pubblico spettacolo; 
4) strutture di vendita all'ingrosso; 
5) studi professionali; uffici direzionali (bancari, assicurativi, agenzie varie); 
6) pubblici esercizi per la somministrazione di alimenti e bevande con esclusione di quelle di cui alla lettera "c" 
della L. 25/08/1991 n° 287; 
7) sedi di associazioni varie; scuole private; sedi per attività culturali private; attrezzature private per lo sport e il 
tempo libero con esclusione di quelle di cui ai punti 2 e 3; 
8) depositi per le attività comprese nella classe di destinazione d’uso (CD). 
 
La destinazione “struttura di vendita all’ingrosso” (CD4) ammette, limitatamente alle categorie merceologiche 
elencate all’art. 5 comma 6 della L.R. n. 28/99, la congiunta attività di commercio al dettaglio per una superficie di 
vendita non superiore a m² 250. 
 
7 Le destinazioni d'uso comprese nella classe di destinazione d'uso Turistico e Ricettiva (TR) sono le 
seguenti:  
1) alberghi; 
2) residence; 
3) ostelli. 
 
8 Le destinazioni d'uso comprese nella classe di destinazione d'uso Residenziale (RE) sono le seguenti:  
1) abitazioni mono e plurifamiliari; 
2) abitazioni collettive: organismi abitativi a gestione unitaria dotati di servizi comuni. 
 
9 Le destinazioni d'uso comprese nella classe di destinazione d'uso Servizi di livello comunale per gli 
insediamenti residenziali (SR) sono le seguenti: 
1) istruzione:  asili nido, scuole materne, elementari e medie dell'obbligo; 
2) interesse comune: sedi delle pubbliche amministrazioni, attrezzature  religiose, culturali, ricreative, 
assistenziali, sanitarie; solo nella Z03b: servizi polifunzionali - “Città della Conciliazione” (spazio multifunzionale, 
centro famiglie, doposcuola, centro benessere, asilo nido, scuola materna, commercio e pubblici esercizi per max.450 mq.); 
3) verde e attrezzature sportive; 
4) parcheggi; 
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10 Le destinazioni d'uso comprese nella classe di destinazione d'uso Attrezzature di livello comunale per gli 
insediamenti produttivi o direzionali e commerciali (SP) sono le seguenti: 
1) verde ed attrezzature sportive; 
2) parcheggi; 
3) servizi sociali ed attrezzature per il tempo libero, attrezzature associative e ricreative; 
4) servizi amministrativi consortili ed attrezzature culturali e per convegni; 
5) mense consortili e attrezzature varie.  
 
11 Le destinazioni d'uso comprese nella classe di destinazione d'uso Servizi ed attrezzature di interesse 
generale (SG) sono le seguenti: 
1) parco universitario; 
2) parco sportivo; 
3) parco ; 
4) attrezzature per l'istruzione superiore ; 
5) attrezzature collettive. 
 
12 Le infrastrutture comprese nella classe di destinazione d'uso Infrastrutture pubbliche e di interesse  
pubblico  (IP) sono le seguenti: 
1) viabilità; 
2) rete delle fognature; 
3) rete dell'acquedotto; 
4) cimitero; 
5) pozzi per l'approvigionamento idrico; 
6) linee ferroviarie e relative attrezzature tecnologiche; 
7) altre attrezzature tecnologiche a rete di interesse pubblico. 
 
13 Le destinazioni comprese nella classe di destinazione d'uso Attrezzature di servizio al trasporto (AT) sono 
le seguenti: 
1) impianti di distribuzione carburanti: chiosco; 
2) impianti di distribuzione carburanti: stazione di rifornimento; 
3) impianti di distribuzione carburanti: stazione di servizio; 
4) complessi di servizio al trasporto: tipo A; 
5) complessi di servizio al trasporto: tipo B; 
6) complessi di servizio al trasporto: tipo C. 
 
14  Nelle aree di intervento ricadenti nelle zone e subzone urbanistiche a prevalente destinazione residenziale 
nelle quali contestualmente alla destinazione RE è consentita la destinazione d’uso CD1, è sempre ammesso 
l’artigianato di servizio alla residenza (parrucchiere, lavanderia, calzolaio, ecc..). 
 
15 Nei lotti fondiari delle aree a prevalente destinazione produttiva è ammesso l’insediamento di asili nido. 
L’ammissibilità di tali strutture è subordinata alla verifica della loro compatibilità ambientale e con le norme 
vigenti in materia di inquinamento acustico. 
 
16 L’attività di commercializzazione delle merci prodotte in loco, ai sensi del disposto del comma 4 punto 3 e 
comma 5 punto 1, non deve necessariamente avvenire nell’ambito dello stesso lotto urbanistico nel quale avviene 
la produzione, bensì può collocarsi anche al di fuori dello stesso, tuttavia limitatamente a lotti circostanti, così da 
garantire una sostanziale  ed effettiva connessione tra produzione e commercializzazione di quanto prodotto. 
 
 

articolo 19 
Distanza della costruzione dal confine di proprietà 

 
 
1 La distanza di un determinato punto della costruzione dal confine della proprietà (Dp) è quella  misurata 
lungo una linea retta perpendicolare al confine, prolungata fino ad incontrare un qualsiasi punto del filo di 
fabbricazione della costruzione. 
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articolo  20 
Distanza tra le costruzioni 

 
 
1 La distanza tra le costruzioni (Dc) è quella misurata lungo la linea retta perpendicolare al filo di 
fabbricazione di una delle due costruzioni, prolungata fino ad incontrare un punto del filo di fabbricazione 
dell'altra. 
 
 

articolo 21 
Fascia di rispetto stradale 

 
 
1 La fascia di rispetto stradale è l'area compresa fra il filo stradale e l'arretramento stradale minimo come 
definito al precedente art.12. 
 
 

articolo  22 
Filo di fabbricazione 

 
 
1 Il filo di fabbricazione è  dato dalla linea del perimetro esterno delle murature, con esclusione degli elementi 
decorativi, delle gronde e cornicioni, nonché delle parti a sbalzo escluse dal conteggio della superficie utile lorda e 
degli impianti di sollevamento per il superamento delle barriere architettoniche negli edifici esistenti; sono inclusi 
nel perimetro gli elementi portanti verticali in risalto  
 
 

articolo  23 
Filo stradale 

 
 
1 Il filo stradale è la linea di limite della piattaforma stradale comprendente tutte le sedi viabili, sia veicolari 
che pedonali, ivi incluse le banchine od altre strutture laterali alle predette sedi. 
 

 
articolo 24 

Impianto tecnico 
 
 
1 L'impianto tecnico è il complesso di attrezzature poste a servizio di un edificio e che ne consentono l'uso: la 
centrale termica, la centrale di climatizzazione, l'ascensore,  la sala macchine degli ascensori, altre attrezzature a 
queste assimilabili aventi funzione strettamente tecnica di servizio all'edificio con esclusione quindi degli  impianti 
tecnici a servizio dell'attività che in quell'edificio si svolge. 
 
 

articolo 25 
Indice di copertura 

 
 
1 L'indice di  copertura (Ic) esprime il rapporto tra la superficie coperta delle costruzione e la superficie 
fondiaria. 
 
 

articolo  26 
Indice di copertura verde 

 
 
1 L'indice di  copertura verde (Iv) esprime il rapporto tra la superficie coperta delle costruzione e la superficie 
permeabile destinata a verde privato. 
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articolo  27 
Indice di utilizzazione fondiaria 

 
 
1 L'indice di utilizzazione fondiaria (Uf) esprime il rapporto tra la superficie utile lorda della costruzione e la 
superficie fondiaria. 

 
 

articolo  28 
Indice di utilizzazione verde 

 
 
1 L'indice di utilizzazione verde (Uv) esprime il rapporto tra la superficie utile lorda della costruzione e la 
superficie permeabile destinata a verde privato. 
 
 

articolo 29 
Indice di utilizzazione territoriale  

 
 
1 L'indice di utilizzazione territoriale (Ut) esprime il rapporto tra la superficie utile lorda della costruzione e la 
superficie territoriale. 
 
 

articolo  30 
Linea di gronda 

 
 
1 La linea di gronda è la linea determinata dall'intersezione dell'intradosso della falda del tetto con il fronte 
dell'edificio. 
 
2 Nel caso di copertura piana si intende convenzionalmente per falda  il solaio di copertura. 
 
3 Nel caso in cui la copertura non aggetti, si intende quale linea di gronda il punto d'intersezione dell'intradosso 
della copertura con il fronte dell'edificio. 
 
 

articolo  31 
Linea di spiccato 

 
 
1 La linea di spiccato è data dall'intersezione dell'area sistemata con il  singolo fronte della costruzione. I 
riporti, al fine della individuazione della linea di spiccato,  non potranno avere una altezza superiore a m 1.00 e 
una pendenza maggiore di 0.25 m/m. 
 
2 Nella determinazione della linea di spiccato, non si tiene conto di scale e rampe di accesso ai locali interrati o 
seminterrati. 
 
 

articolo 32 
Loggia 

 
 
1 Si definisce loggia uno spazio coperto, aperto su uno o due lati, interno o esterno al filo di fabbricazione. 
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articolo  33 
Numero dei piani della costruzione 

 
 
1 Il numero dei piani della costruzione è il numero dei piani abitabili/usabili  posti al di sopra della linea di 
spiccato; sono compresi i piani seminterrati il cui intradosso del solaio di copertura sia posto al di sopra della linea 
di spiccato per più di m 1.00, rispetto ad uno qualunque dei fronti della costruzione. 
 
 

articolo 34 
Portico 

 
 
1 Si definisce portico (piano porticato, pilotis) la porzione del piano terreno di un fabbricato, aperta almeno su 
un lato, lungo il quale strutture verticali sorreggono il piano superiore o la copertura. 
 
 

articolo 35  
Scala aperta  

 
 
1 Si definisce scala aperta, una scala (rampe e pianerottoli di piano ed interpiano) priva di tamponamenti 
perimetrali ed esterna al perimetro della costruzione principale. 
 
 

articolo  36 
Sottotetto 

 
 
1 Si definisce sottotetto abitabile, riferito alla tipologia residenzale, il vano posto immediatamente sotto la 
copertura con le caratteristiche dei vani abitabili. I sottotetti esistenti dovranno avere le caratteristiche minime di 
cui alla LR 21/1998. I sottotetti di nuova costruzione dovranno rispettare le norme di legge vigenti in materia di 
locali abitabili. 
 
2 Si definisce sottotetto tecnico, riferito alla tipologia residenzale, il vano posto immediatamente sotto la 
copertura nel quale: 
1) non è presente alcuna predisposizone o impianto elettrico, idrico, termico, telefonico o altro finalizzato alla 
successiva trasformazione ad uso abitativo del sottotetto stesso, fatta comunque eccezione per quelli legati al 
funzionamento degli impianti tecnici presenti (sala macchine ascensori, centrale termica e simili); l'altezza utile 
lorda di tale sottotetto non deve essere superiore a m 1.70. 
2) non sono presenti tramezzature, finestrature nonchè finiture e predisposizioni di qualsiasi tipo finalizzate alla 
successiva trasformazione ad uso abitativo del sottotetto stesso. 
3) è consentita la suddivisione del sottotetto tecnico in porzioni corrispondenti alla scansione delle unità 
immobiliari del piano sottostante ed il collegamento delle medesime porzioni ed unità mediante scale fisse purché 
venga prevista una porta di separazione tra l’unità immobiliare ed il sottotetto.   
4) per l’accesso alla copertura, è consentita l’installazione di un passo d’uomo per ciascuna porzione del sottotetto. 
 
3  nel caso di rifacimento di tetti esistenti con sostituzione, totale o parziale, della grossa orditura e conseguente 
“smontaggio e rimontaggio” del tetto, senza che peraltro ne risultino alterate le quote di imposta e di colmo nonché le 
caratteristiche tipologiche dello stesso, ovvero le caratteristiche del/i locale/i sottotetto , lo stesso intervento può essere 
effettuato senza obbligo del rispetto dell’altezza utile lorda massima di m 1,70.  
 
 

articolo  37 
Soppalco 

 
 
1 Si definisce soppalco una struttura praticabile, ricavata all'interno di un ambiente, che origina una ulteriore 
superficie connessa a quella sottostante. 
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articolo 38 
Superficie coperta 

 
 
1 La superficie coperta (Sc) è l'area della proiezione orizzontale della costruzione posta al di sopra della linea 
di spiccato. 
 
2 Sono esclusi dal computo della superficie coperta gli elementi decorativi, i cornicioni, nonché i balconi 
aggettanti per non più di m 2.00 dal filo di fabbricazione.  
 
 

articolo  39 
Superficie fondiaria 

 
 
1 La superficie fondiaria (Sf) è la parte di territorio, misurata al netto delle aree pubbliche e di uso pubblico. 
 
 

articolo 40 
Superficie territoriale  

 
 
1 La superficie territoriale (St) è la parte di territorio misurata al lordo delle aree pubbliche e di uso pubblico. 
 
 

articolo  41 
Superficie utile lorda 

 
 
1 La superficie utile lorda (Sul) di un piano qualsiasi della costruzione è, dal punto di vista geometrico, l'area 
delimitata dal perimetro esterno di quel piano. 
 
2 La superficie utile lorda della costruzione è la somma delle superfici utili lorde abitabili o usabili di tutti i 
piani, entro e fuori terra, della costruzione stessa 
 
3 Sono escluse dal computo della superficie utile lorda le seguenti superfici: 
1) vani tecnici e locali destinati esclusivamente agli impianti tecnici; 
2) attrezzature tecnologiche di servizio 
3) sottotetto tecnico; 
4)tettoie poste a protezione di passaggi ; 
5) tettoie o pensiline che costituiscano mera copertura di impianti tecnici, balconi, terrazzi o anche modeste 
porzioni di spazi a giardino, purché questi non perdano la loro caratteristica di superfici pertinenziali non abitabili; 
6) coperture di aree ecologiche; 
7) tettoie o strutture in genere finalizzate a supportare pannelli solari e/o fotovoltaici;�
8) portico; 
9) logge aventi profondità non superiore a m 2.00; 
10) balconi,  terrazzi; 
11) scale aperte di edifici con un massimo di due piani fuori terra; 
12) piani seminterrati il cui intradosso del solaio di copertura emerga per un massimo di m 1.00 dalla linea di 
spiccato, rispetto ad uno qualunque dei fronti della costruzione quando siano adibiti a parcheggio di autoveicoli o 
destinati a cantine; 
13) cavedi e patii; 
14) serre nei limiti di cui all’art. 81 comma 2 e serre solari ed altri elementi costruttivi finalizzati alla captazione 
diretta dell'energia solare e all'esclusivo miglioramento dei livelli di isolamento termico; 
15) spessore delle murature esterne, tamponature o muri portanti, superiore ai 30 centimetri nelle nuove costruzioni 
fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri, realizzato al fine del miglioramento dei livelli di isolamento termico ed 
acustico o di inerzia termica;  
16) spessori da aggiungere a quelli delle murature esterne, tamponature o muri portanti, degli edifici esistenti, al fine 
del miglioramento dei livelli di isolamento termico ed acustico o di inerzia termica; 
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4 Nel caso di edifici esistenti alla data del 22.07.1998 le logge e le scale aperte non sono in ogni caso da 
conteggiarsi nella Sul. 

 
articolo  42 

Superficie utile netta 
 
 
1 La superficie utile netta (Sun) di un'unità immobiliare è pari alla superficie utile lorda al netto delle murature 
perimetrali, dei tramezzi e delle scale interne. 
 
2 Gli sguinci di porte e finestre e le soglie di passaggio da un vano all'altro sono convenzionalmente 
considerate parti delle murature perimetrali e dei tramezzi interni. 
 
 

articolo 43 
Tettoia 

 
 
1 Si definisce tettoia una costruzione o parte di una costruzione formata da una struttura di copertura, 
sovrastante uno spazio aperto, a prescindere dal fatto che la struttura stessa sia appoggiata o a sbalzo. 
 
 

articolo 44 
Terrazzo 

 
 
1 Si definisce terrazzo una parte praticabile della copertura piana di un edificio o comunque qualsiasi spazio 
architettonico orizzontale, accessorio ad un edificio, coperto o scoperto, non collocato al piano terreno ed aperto su 
almeno due lati.  
 
 

articolo 45 
Volume della costruzione 

 
 
1 Il volume di un piano qualsiasi della costruzione è il prodotto della superficie utile lorda calcolata come al 
precedente articolo 41 di quel certo piano per l'altezza utile lorda che le compete. 
2 Il volume della costruzione è la somma del volume di tutti i piani della costruzione stessa. 
 
 

articolo  46 
Zona di concentrazione edificatoria 

 
 
1 Le porzioni, individuate negli schemi progettuali delle aree di intervento, dove è prescritta la concentrazione 
della nuova edificazione sono definite zone di concentrazione  edificatoria. 
 
2 Le zone di concentrazione edificatoria non devono intendersi necessariamente corrispondenti alla proiezione 
a terra degli edifici rappresentati nella soluzione progettuale prevista per le singole aree di intervento; esse 
costituiscono un ambito più vasto di quello dei sedimi dei fabbricati ipotizzati. 
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articolo  47 
Zone di recupero 

 
 
1 Le zone di recupero sono le aree o gli edifici, individuati dallo strumento urbanistico generale ai sensi 
dell'art.27 della legge n.457 del 05.08.1978 ove, per le condizioni di degrado, si rende opportuno il recupero del 
patrimonio edilizio. 
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CAPITOLO TERZO 

TIPI DI INTERVENTO 
 
 

articolo 48 
Manutenzione ordinaria 

 
 
1 La manutenzione ordinaria (Mo) è rivolta al mantenimento in efficienza degli edifici; consiste in  opere di 
riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici nonchè in quelle opere necessarie a garantire il 
perfetto funzionamento degli impianti tecnici esistenti; gli interventi di manutenzione ordinaria, che non devono 
alterare i caratteri originari o aggiungere nuovi elementi alla costruzione, sono quindi fondamentalmente tesi a 
ripristinare il decoro e la funzionalità dell'edificio attraverso interventi parziali. 
 
 

articolo  49 
Manutenzione straordinaria 

 
 
1 La manutenzione straordinaria (Ms) è volta a mantenere in efficienza gli edifici, attraverso interventi 
sistematici e non parziali; tali interventi non devono comportare modificazioni della tipologia, dei caratteri 
costruttivi, dell'assetto distributivo e delle destinazioni d'uso del fabbricato; sono ammessi interventi complessivi 
relativi alle finiture esterne, a singoli  elementi strutturali nonchè la realizzazione e l'integrazione degli impianti 
igienico-sanitari e tecnici sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; 
 
2 L'intervento di modifica dell'assetto distributivo delle singole unità immobiliari, compreso il frazionamento o 
la fusione di più unità, è da considerarsi un intervento di manutenzione straordinaria a condizione che non vi sia 
mutamento, anche solo parziale, della destinazione d'uso e non vi sia un incremento significativo del carico 
urbanistico. 
 
 

articolo  50 
Restauro architettonico e risanamento conservativo 

 
 
1 Il restauro architettonico (Rr) è finalizzato alla conservazione, al recupero e alla valorizzazione dei caratteri 
degli edifici  di interesse storico-artistico, architettonico, ambientale o documentale; il restauro architettonico è 
volto, mediante un insieme sistematico ed organico di opere edilizie, alla conservazione dei caratteri tipologici, 
strutturali, formali e ornamentali dell'opera.  Tali interventi devono essere eseguiti con l'impiego delle tecniche 
specifiche della conservazione architettonica, secondo i principi della disciplina del restauro;  non è esclusa la 
possibilità di realizzare interventi di restauro utilizzando tecniche differenti da quelle del restauro storico e 
filologico. 
 
2 Il risanamento conservativo (Rc) è finalizzato al recupero igienico e funzionale degli edifici per i quali si 
rendono necessari il consolidamento e l'integrazione degli elementi strutturali, anche con l'impiego di materiali e 
tecniche diverse da quelle che hanno originato l'edificio, purchè congruenti con i caratteri tipologici e costruttivi 
dell'edificio stesso. E’ consentito l’insediamento di nuove destinazioni d’uso compatibili con la tipologia 
dell’edificio e con le destinazioni d’uso indicate nelle schede delle zone e subzone urbanistiche.  
 

 
articolo  51 

Ristrutturazione edilizia 
 
 
1 La ristrutturazione edilizia è volta al riutilizzo di edifici esistenti attraverso interventi di sostanziale 
trasformazione edilizia e d'uso che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 
precedente. 
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2 Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione  di elementi costitutivi delle costruzioni stesse, 
l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti  nonchè la trasformazione tipologica, 
parziale o complessiva degli organismi edilizi. 
 
3 Al fine di consentire un maggiore controllo delle trasformazioni edilizie ed urbanistiche in relazione all'entità 
dell'intervento, sono definiti due tipi distinti di ristrutturazione edilizia: ristrutturazione edilizia di tipo A e di tipo 
B. 
 
4 La ristrutturazione edilizia di tipo A (Ra) si riferisce ad interventi che, pur in presenza di modificazioni, 
integrazioni e sostituzioni di elementi anche strutturali, non configurano sostanziali aumenti di superfici e di 
volumi; sarà quindi prevista quando si voglia assicurare il mantenimento dell'impianto originario dell'edificio  o si 
vogliano escludere trasformazioni urbanistiche di rilievo. Non è quindi ammessa la realizzazione di nuovi 
orizzontamenti nonchè la modificazione delle quote degli orizzontamenti esistenti e della copertura. 
 
5 La ristrutturazione edilizia di tipo B (Rb) ammette anche variazioni delle superfici all'interno del 'contenitore' 
preesistente, nel rispetto degli indici di zona; sarà quindi prevista qualora non si ritenga necessario conservare 
completamente l'impianto originario dell'edificio, ovvero si intenda consentire l'inserimento di nuove superfici o il 
riutilizzo di volumi esistenti; sono ammesse modificazioni delle quote degli orizzontamenti e delle scale nonchè la 
demolizione dei manufatti estranei all'impianto originario e la ricostruzione delle superfici utili lorde 
corrispondenti. 
 
6 La demolizione di limitate porzioni di superfici utili lorde esistenti e la loro ricostruzione,  anche con diversa 
localizzazione nel lotto urbanistico, è consentita nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia di tipo B,  
 
7 Gli interventi di cui ai commi precedenti devono essere attuati, fermo restando il rispetto delle distanze 
minime dal confine di proprietà e tra le costruzioni, nonchè la garanzia della corretta funzionalità dell’asse viario 
nel caso di distanze dal filo stradale inferiori agli arretramenti stradali minimi. 
 
 

articolo 51 bis 
Sostituzione Edilizia 

 
 
1 Gli interventi di sostituzione edilizia (Se) sono quelli che prevedono la demolizione con fedele ricostruzione 
dell’edificio preesistente; per fedele ricostruzione si intende un intervento mirato alla esatta riproposizione delle 
caratteristiche dimensionali, architettoniche e costruttive (tipologia strutturale, aperture, collegamenti, distribuzione, 
materiali, finiture, decorazioni, etc.) dell’edificio demolito. 
 
2 Gli interventi di sostituzione edilizia, come definiti al comma 1, sono ammessi esclusivamente per gli edifici o 
parti di essi localizzati nella zona Z05, per gli edifici individuati con la lettera “R” nelle aree di intervento e per gli 
edifici e cascine sottoposte a salvaguardia ai sensi della Legge Regionale n° 56/77 nei casi in cui, dietro perizia 
asseverata, sia dimostrata una irreparabile fatiscenza strutturale degli edifici. 
�
�

articolo 52 
Nuova edificazione 

 
 
1 Gli interventi di nuova edificazione (Ne) consistono nella realizzazione di nuovi edifici e manufatti, da 
eseguirsi sia fuori che entro terra. Si configurano come interventi di nuova edificazione, fatto salvo quanto previsto 
dal precedente art. 51 bis, le ricostruzioni di fabbricati o di parti di essi, crollati o demoliti. 
 
2 Gli interventi di ampliamento sono interventi di nuova edificazione  volti all'aumento della superficie 
esistente mediante l'estensione in senso orizzontale o verticale del fabbricato. 
 
3 Sono altresì classificati interventi di nuova edificazione quegli interventi che, limitatamente agli edifici nelle 
zone industriali esistenti alla data del 14 marzo 2002, prevedono la demolizione e ricostruzione delle superfici 
esistenti anche se superiori a quelle consentite in applicazione dei parametri urbanistici; la ricostruzione delle 
superfici deve avvenire nel rispetto dei parametri edilizi contenuti nelle schede delle zone e subzone urbanistiche.   
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articolo  53 
Ristrutturazione urbanistica 

 
 
1 Gli interventi di ristrutturazione urbanistica (Ru) sono volti alla sostituzione del tessuto urbano preesistente 
con un altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi che possono comprendere il ridisegno dei 
lotti, degli isolati, degli spazi pubblici e della rete delle infrastrutture. 
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CAPITOLO QUARTO 
NORME GENERALI 

 
 

articolo  54 
Aree concorrenti all'applicazione dell' indice di utilizzazione territoriale  

 
 
1 Le aree concorrenti all'applicazione dell'indice di utilizzazione territoriale, corrispondono alla superficie 
territoriale (St) attinente l'intervento edificatorio nella disponibilità formale del proponente. Le aree destinate alla 
circolazione che concorrono all'applicazione dell'indice di cui sopra, sono quelle della viabilità strettamente 
funzionale all'intervento ovvero aree destinate a viabilità ancora da realizzare.  
 
2 Le aree destinate a servizi, attrezzature e infrastrutture pubbliche, utilizzate per l'applicazione dell'indice di 
utilizzazione territoriale, dovranno essere cedute gratuitamente dal proponente al Comune con atto pubblico, libere 
da persone e da cose, fatta salva l'accettazione del Comune dei beni presenti nell'area. Tali aree possono essere 
reperite in zone e subzone urbanistiche diverse da quella in cui viene realizzato l’intervento edificatorio, quando 
specificamente indicato nelle schede di zona o subzona o area d’intervento. La capacità edificatoria delle aree 
incluse nel P.E.E.P. non può essere trasferita all’esterno dello stesso piano esecutivo. 
 
3 L'indice di utilizzazione territoriale da applicare è quello delle zone o subzone urbanistiche all'interno delle 
quali ricadono le diverse aree prese in esame. 
 
4 Sono fatte salve le capacità edificatorie residue derivanti da interventi già realizzati e normate da specifico 
atto convenzionale stipulato tra Comune e privati. 
 
 

articolo  55 
Aree concorrenti all'applicazione dell'indice di utilizzazione fondiaria 

 
 
1 Le aree concorrenti all'applicazione dell'indice di utilizzazione fondiaria, sono le aree fondiarie nella piena 
disponibilità del proponente; non concorrono all'applicazione di tale indice le aree fondiarie di uso pubblico. I lotti 
che costituiscono le aree fondiarie devono essere fra loro contigui o separati solo da strade private, percorsi 
ciclopedonali, bealere e comunque essere fra loro collegati. 
 
2 L'indice di utilizzazione fondiaria da applicare è quello della zona o subzona urbanistica all'interno della 
quale si localizza l'intervento. 
 
 

articolo 55 bis 
 Determinazione della superficie utile massima edificabile  

 
 

1 Fatto salvo quanto previsto per le aree di intervento, per la zona urbanistica Z05, e per gli interventi di 
sostituzione edilizia (Se) e ristrutturazione edilizia di tipo B (Rb) ove ammessi dalle N.T.A., gli interventi di nuova 
edificazione (Ne), compresi quelli che prevedono la demolizione con successiva ricostruzione, devono rispettare le 
superfici utili lorde edificabili (Sul) calcolate come segue:  
- la Sul edificabile per ogni intervento edilizio viene calcolata moltiplicando l’indice di edificabilità territoriale  per 

l’area territoriale attinente l’intervento  edificatorio determinata come previsto dall’art.54; 
- la Sul edificabile non deve comunque superare la quantità massima risultante dalla moltiplicazione dell’indice di 

edificabilità fondiaria per la superficie fondiaria determinata come previsto dall’art. 55. 
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articolo  56 
Disciplina delle destinazioni d'uso 

 
 
1 Il PRG individua le destinazioni d'uso principali e secondarie ammesse per ogni zona e subzona urbanistica, 
nonché per le Aree di intervento. Quando non esplicitamente indicato si intende che quelle elencate sono le 
destinazioni d'uso principali ammesse. Quando la classe di destinazione d'uso è seguita da alcuni numeri, questi 
indicano le destinazioni d'uso ammesse all'interno di quella classe; se è indicata solo la sigla della classe di 
destinazione d'uso senza ulteriori precisazioni, si intende che tutte le destinazioni comprese in quella classe sono 
ammesse. 
 
2 Le destinazioni d'uso principali sono quelle che devono interessare più del 60% della superficie utile lorda di 
progetto. Le destinazioni d'uso secondarie sono quelle che devono interessare meno del 40% della superficie utile 
lorda di progetto 
 
3 Le destinazioni d'uso esistenti sono modificabili, solo se le nuove destinazioni d'uso sono conformi a quelle 
previste dal PRG per quella zona o subzona urbanistica o area di intervento, ciò a prescindere dal fatto che per 
alcuni mutamenti di destinazione d'uso non sia necessario alcun atto autorizzativo comunale. 
 
4 I mutamenti di destinazioni d'uso possono essere funzionali, se realizzati in assenza di opere edilizie, o 
strutturali se realizzati in presenza di opere edilizie; in questo secondo caso, quando le opere edilizie assumono 
rilevante importanza, l'intervento sarà definito, a seconda del caso, restauro architettonico e risanamento 
conservativo o ristrutturazione edilizia. 
 
5 Nel caso di mutamenti di destinazione d'uso, fatti salvi quelli previsti dall'art.48 della LR 56/1977 e fatto 
salvo quanto previsto al successivo articolo 57, dovranno essere rispettati i parametri edilizi per le nuove 
destinazioni urbanistiche previste. 
 
 

articolo  57  
 Parametri edilizi ed urbanistici 

 
 
1 I parametri edilizi ed urbanistici sono riportati nelle schede delle diverse zone, subzone urbanistiche o aree di 
intervento. I parcheggi privati richiesti sono comprensivi delle quantità prescritte dalla legge 122/89. 
 
2 Negli interventi relativi alle classi di destinazione d’uso CD1 (limitatamente alle strutture di vendita al dettaglio), 
CD2, CD3, CD5, CD6 e CD7 e, per le Sul destinate alla vendita al dettaglio nell’ambito delle destinazioni d’uso PA, 
PB e CD4, oltre al parcheggio privato,  dovranno essere reperite aree  a parcheggio pubblico o di uso pubblico pari al 
100% della Sul. 
 
3 Negli interventi edilizi nel centro storico, negli interventi di ristrutturazione urbanistica e di completamento ex 
art.13 LR.56/77, la dotazione minima di parcheggio pubblico  o di uso pubblico è stabilita nella misura dell’80% della 
Sul e potrà essere utilmente reperita in apposite attrezzature multipiano, negli edifici e loro coperture nonché nel 
sottosuolo.  
 
4 Fermo restando il rispetto dei parametri di cui ai commi  1, 2 e 3, per le attività commerciali al dettaglio con 
superficie di vendita superiore a mq 400 deve essere anche verificato il rispetto degli standard a parcheggio pubblico o 
di uso pubblico e privato determinati in applicazione dell’art.25 degli “indirizzi generali e criteri di programmazione 
urbanistica per l’insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa in attuazione del D.Lgs 31.03.1998”, approvati 
con delibera C.R. n. 59-10831 del 24 marzo 2006.  Nel caso di interventi nel centro storico la dotazione di parcheggi 
pubblici o di uso pubblico è stabilita nella misura dell’ 80% dello standard anzidetto. 
 
5 Qualora non sia possibile reperire aree a parcheggio pubblico o di uso pubblico nell’ambito di intervento, è 
consentita la monetizzazione nei seguenti casi: 
- Strutture di vendita al dettaglio con superficie utile lorda fino a mq 250, da localizzarsi in edifici esistenti al 

22.07. 1988;   
- pubblici esercizi CD6, sale giochi CD2, locali per il pubblico spettacolo CD3, studi professionali, uffici 

direzionali (bancari, assicurativi, agenzie varie) CD5, sede di associazioni varie, scuole private, sedi per attività 
culturali private, attrezzature private per lo sport e il tempo libero CD7, con superficie utile lorda fino a mq 250 di 
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Sul, da localizzarsi in edifici esistenti al 22.07.1998; 
- Medie strutture di vendita extraalimentare, con superficie di vendita non superiore a mq 500, da localizzarsi 

nell’ambito dell’addensamento “A1” in edifici esistenti al 22.07.98. 
 
6     Negli interventi su edifici esistenti, ivi inclusi gli ampliamenti, non sussiste la necessità assoluta di 
soddisfacimento dello standard a verde privato, fermo restando la conservazione della superficie a verde 
eventualmente già esistente e l’obbligo della sua implementazione in tutti i casi in cui questo sia possibile.  
 
7  Negli interventi su edifici esistenti, ivi inclusi gli ampliamenti, fermo restando la conservazione della 
superficie a parcheggio eventualmente già esistente nonchè il rispetto delle disposizioni di cui ai commi precedenti, 
sussiste l’obbligo della sua implementazione nella misura prevista dagli standards edilizi contenuti nelle schede delle 
zone e subzone urbanistiche limitatamente alle superfici in ampliamento.  
 
 

articolo 57 bis  
Insediamenti commerciali 

 
 
1 l’insediamento di strutture di vendita al dettaglio è consentito nel rispetto degli indirizzi di cui alla L.R. 28 del 12 
novembre 1999, della D.C.R. 24 marzo 2006, n. 59-10831, attuativa del D.Lgs. 31 marzo 1998 n° 114 e dei criteri 
comunali di programmazione commerciale approvati con D.C.C. n. 72 del 21 settembre 2006. 
 
2 Il Piano individua con simbologia nella carta normativa e in modo puntuale nelle presenti N.T.A. (al capitolo 
dodicesimo) gli “Addensamenti commerciali” e le “Localizzazioni commerciali” di cui agli artt. 13 e 14 degli indirizzi 
e criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa di cui alla D.C.R. 
24 marzo 2006, n. 59-10831. 
Ulteriori localizzazioni urbane non addensate (L1) possono essere riconosciute in sede di procedimento per il rilascio 
delle Autorizzazioni di cui all’art. 15 degli indirizzi approvati con D.C.R. 24 marzo 2006 n. 59-10831, nel rispetto 
delle prescrizioni contenute nell’art. 4 della parte normativa dei criteri comunali di programmazione commerciale 
approvati  con deliberazione del Consiglio Comunale n. 72 del 21 settembre 2006.  
 
3 L’insediamento delle medie e grandi strutture di vendita al dettaglio (superficie di vendita maggiore 
rispettivamente a 250 mq ed a 2500 mq) come definite all’art. 5 degli indirizzi di cui alla D.C.R. 24 marzo 2006 n. 59-
10831 è consentito esclusivamente negli Addensamenti e Localizzazioni individuati al comma 2 nel rispetto: 
– della tabella di compatibilità di cui all’art. 17 della stessa D.C.R. 
– dei parametri edilizi ed urbanistici di Piano 
– delle norme per la localizzazione di impianti commerciali di cui all’art. 26 della L.R. n° 56/77 e s.m.i. 
 
4 L’insediamento di strutture di vendita al dettaglio con superficie di vendita fino a mq 250 (esercizi di vicinato), è 
consentito nel rispetto dei parametri urbanistici ed edilizi, in tutte le zone urbanistiche, subzone urbanistiche ed aree di 
intervento in cui è ammessa la destinazione CD1. 
 
5 Per superficie di vendita si intende: l’area destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, casse, 
scaffalature e simili.  Non costituisce superficie di vendita quella destinata ai magazzini, depositi, locali di 
lavorazione, uffici, servizi.  
 

 
articolo  58 

Individuazione delle zone di recupero 
 
 
1 Le zone di recupero individuate dal PRG sono le seguenti: 
1) zona urbanistica Z05; 
2) tutte le aree di intervento  ad eccezione dell'area di intervento n. 38 "Il Borgo"; 
3) gli immobili di cui al successivo art. 62; 
4) gli edifici di cui ai successivi art. 63; 
5) le cascine di cui al successivo art. 64. 
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2 All'interno delle zone di recupero la Pubblica Amministrazione  potrà perimetrare, con proprio atto 
deliberativo, comparti edificatori la cui attuazione è soggetta alla preventiva e obbligatoria formazione ed 
approvazione di uno strumento urbanistico esecutivo di iniziativa privata o pubblica. 

 
 

articolo  59 
Calcolo delle superfici utili lorde esistenti 

 
 
1 Al fine della determinazione delle superfici utili lorde esistenti, devono essere applicati i criteri di cui 
all’articolo 41 delle presenti norme tecniche di attuazione, indipendentemente dall’epoca di realizzazione degli 
immobili 
 
2 Negli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici nei casi espressamente individuati negli isolati della 
subzona Z05a e demolizione e ricostruzione di manufatti estranei all’impianto originario negli interventi di 
ristrutturazione edilizia di tipo B,  non sono computabili le superfici utile lorde esistenti dei manufatti aventi 
altezza utile netta inferiore a m 2.40. 
 
3 Nei casi indicati al precedente comma 1 e negli interventi di recupero per destinazioni conformi alle norme di 
PRG di fabbricati a tipologia edilizia rurale esistenti al 03.02.82 (quali tettoie in muratura, fienili, stalle) ricadenti 
nell’ambito delle subzone urbanistiche Z05a e Z05b nonché nell’ambito degli edifici e cascine di cui agli artt. 63 e 
64, è consentito, qualora i fabbricati abbiano un’altezza utile netta non inferiore a m 5.10, il recupero della 
superficie utile lorda teoricamente inseribile nell’involucro del fabbricato esistente attraverso la realizzazione di 
piani intermedi. 
 
 

articolo  60 
Attuazione delle Aree di intervento 

 
 
1 Le Aree di cui al presente articolo sono individuate nella carta normativa da una sigla numerica che rimanda 
alla corrispondente scheda dell'album dei progetti. 
 
2 La scheda di cui al comma precedente è formata da elementi prescrittivi ed elementi non prescrittivi come di 
seguito precisato: 
1) elementi prescrittivi: 
a)  indice di utilizzazione territoriale; 
b)  destinazioni d'uso principali e secondarie ammesse; 
c)  superfici a viabilità e servizi (superfici minime); 
d)  superficie utile lorda massima edificabile; 
e)  altezza massima della costruzione; 
f)  parcheggi privati e verde privato (superfici minime); 
g)  modalità di intervento 
h) caratteristiche dell'intervento 
i)  obiettivi; 
l)  prescrizioni e modalità; 
m)  edifici da demolire; 
n) prescrizioni di progetto in planimetria; 
o) aree di concentrazione volumetrica; 
 
2) elementi non prescrittivi: 
a)  superficie territoriale; 
b)  superficie fondiaria e Sul in demolizione; 
c)  indicazioni; 
d)  indicazioni di progetto in planimetria e schema di sezione; 
 
3 Nella fase attuativa delle Aree di intervento gli edifici esistenti sono assoggettati alle seguenti prescrizioni: 
1) edifici confermati: questi edifici possono essere conservati o demoliti; sono consentiti interventi di 
manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, di restauro architettonico e risanamento conservativo, di 
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ristrutturazione edilizia di tipo A e B e di nuova edificazione; in questo ultimo caso la superficie utile lorda 
riedificabile corrisponde alla Sul dell'edificio esistente. La superficie utile lorda di tali esifici è da considerarsi in 
aggiunta a quella massima edificabile indicata nella scheda dell'Area di intervento; 
2) edifici da recuperare: questi edifici devono essere obbligatoriamente conservati; sono consentiti interventi di 
manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, di restauro architettonico e risanamento conservativo; 
3) edifici da demolire: questi edifici devono essere obbligatoriamente demoliti. La superficie utile lorda di tali 
edifici non è in aggiunta a quella massima edificabile indicata nelle schede delle Aree di intervento; 
 
4 Le Aree di intervento possono essere attuate per lotti a condizione che l'intervento realizzato sia organico e 
coerente con il sistema delle urbanizzazioni esistenti e previste e che ciò non precluda, in qualche modo, 
l'attuazione dei lotti rimanenti. 
 
5 Nelle more di attuazione delle Aree di intervento, su tutti i manufatti presenti nell'area, sono sempre ammessi 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e l’insediamento di nuove destinazioni d’uso, fermo restando 
la loro compatibilità con le previsioni contenute nelle schede delle zone e subzone urbanistiche nonché di quanto 
previsto dagli articoli 57 e 57 bis, in caso di destinazioni d’uso commerciali e/o direzionali; sono inoltre ammessi 
gli interventi di cui al precedente comma 3, punti 1 e 2, nonchè la sistemazione delle aree esterne e la realizzazione 
di parcheggi interrati e attrezzature tecnologiche di servizio purchè non sia compromessa la successiva 
realizzazione degli interventi previsti.  
 
6 Qualora alcuni parametri, edilizi od urbanistici, non siano espressamente previsti nelle schede, dovranno 
essere applicati quelli della zona o subzona urbanistica nella quale l'area di intervento è localizzata. 
 
7 Le previsioni progettuali per le singole aree di intervento potranno essere modificate, ferme restando la 
quantità minima totale di aree a viabilità e servizi, l'indice di utilizzazione territoriale, la destinazione d'uso 
principale e secondaria, la superficie utile lorda massima edificabile e la quantità minima a parcheggio privato, a 
condizione che sia  preventivamente formato ed approvato uno strumento urbanistico esecutivo, riguardante 
l'intera area, di iniziativa privata o pubblica. 
 
8 Gli strumenti urbanistici esecutivi di cui al precedente comma 7, potranno prevedere la realizzazione per parti 
degli interventi previsti a condizione che: 
1) la porzione sia significativa rispetto a tutta l'area d'intervento; 
2) i terreni interessati dall'intervento siano contigui; 
3) l'episodio urbano progettato sia organico e coerente con il sistema delle urbanizzazioni esistenti; 
 
9 La capacità edificatoria territoriale delle aree di intervento non può essere trasferita all'esterno delle aree 
stesse. Nelle aree di intervento, qualora  la capacità edificatoria territoriale dell'area medesima non esaurisca 
quella massima edificabile, potranno essere utilizzate aree territoriali esterne secondo quanto indicato nelle relative 
schede. 
 
10 I limiti delle aree di intervento, dei lotti e delle aree di concentrazione volumetrica possono subire lievi 
variazioni conseguenti alla situazione oggettiva verificata in fase di rilievo.  
 

 
articolo 61 

Eliminazione delle barriere architettoniche 
 
 
1 I progetti relativi ad interventi di nuova edificazione o di ristrutturazione edilizia dovranno essere redatti nel 
rispetto delle norme relative alla eliminazione delle barriere architettoniche. 
Per le opere pubbliche o di interesse pubblico si fa riferimento alle normative specifiche. 
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CAPITOLO QUINTO 
NORME DI TUTELA 

 
 
 

articolo  62  
Immobili sottoposti a tutela 

 
 
1 Gli immobili sottoposti a tutela ai sensi del Decreto Legislativo 42 del 22.01.04 (già D. Lgs. 490 del 
29.10.99, già legge 1089 del 01.06.1939), sono indicati graficamente nella carta normativa di piano con una sigla 
formata dalla lettera "T" seguita da un numero progressivo e sono: Torre civica (T01); Chiesa di San Cassiano 
(T02); Villa Claretta e parco annesso (T03); Villa del Maggiordomo e parco annesso (T04), Complesso della Villa 
Gay di Quarti (T05) Cappella di San Vito (T06); Cappella di San Giacomo (T07); Cappella di San Rocco (T08); 
edificio ex Macello e Peso Pubblico (T09). 
 
2 Negli immobili di cui al precedente comma 1 sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria, 
straordinaria e di restauro architettonico e risanamento conservativo. Negli immobili (T01-T03-T04-T09) possono 
essere previste nuove costruzioni e nuove destinazioni d’uso compatibili, con la zona o subzona urbanistica, nel 
rispetto delle caratteristiche architettoniche e ambientali del bene tutelato, fatto salvo il parere favorevole della 
Soprintendenza ai beni architettonici e ambientali. 
 
3 Gli interventi attinenti il complesso della Villa Gay di Quarti (T05) sono normati dalla specifica scheda di 
Area di Intervento n°67 “Gay di Quarti”. 
 
 

articolo  63 
Edifici sottoposti a salvaguardia 

 
 
1 Gli edifici di interesse ambientale o architettonico sottoposti a salvaguardia ai sensi del comma 1, punto 2, 
articolo 24 della LR n.56 del 05.12.1977 sono indicati graficamente nella carta normativa di piano con una sigla 
formata dalla lettera "E" seguita da un numero progressivo e sono: Fabbrichetta (E01); Viale Gramsci (E02); Casa 
San Giuseppe (E06); Casa Brocchi (E07); Villa Boriglione (E09); Chalet Le Serre (E10); La Nave (E11); Palazzo 
Comunale (E12); ex Cascina Audifredi (E13); Palazzo Borgis (E14); Complesso ex Maristi e villa Audifredi 
(E15); ex Filatoio via Cotta (E16); Casa di Maria piazza Don Cocco (E17);  Revelli di Beaumont (E18); 
Complesso Fratelli Scuole Cristiane (E19); Casa Lanfranchi (E20); ex Cascina zona Molino (E21); Via Molino 
(E22); ex Battitoio della canapa (E23); Scuola Media A. Gramsci (E24); Edifici ex ospedale psichiatrico (E25, 
E26, E27, E28, E29); ex Cascina Quaglia (E30, E31); Cappella Annunziata (E32); ex Cascina Armano (E33); 
Galleria del Vento (E34); Suore Missionarie della Consolata (E35); ex Cascina Barocchio (E36); Il Palazzo (E37); 
Villanis (E38); Chiesa dello Spirito Santo (E39); ex Cascina Maggiordomo (E40); Cappella Mandina (E41); 
Cappella Santa Croce (E42); Casa Avvocati (E43).  
 
2 I tipi di intervento consentiti per gli edifici di cui al precedente comma 1, fatto salvo quanto prescritto al 
successivo comma 3, sono quelli di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro architettonico e risanamento 
conservativo, di ristrutturazione edilizia di tipo A e di tipo B e di sostituzione edilizia, sempre nel rispetto della 
configurazione volumetrica e dell'impianto tipologico originario nonchè degli elementi di interesse storico ed 
architettonico e degli spazi esterni. 
 
3 I tipi di intervento consentiti sulla Cappella della Mandina (E41) sono quelli di manutenzione ordinaria, 
straordinaria e di restauro architettonico e risanamento conservativo 
 
4 Gli edifici di cui ai commi precedenti, inclusi in Aree di intervento, sono normati con prescrizioni specifiche 
riportate nelle schede corrispondenti. 
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articolo  64 
Cascine sottoposte a salvaguardia 

 
 
1 Le cascine cui si riconosce valore di testimonianza storico-architettonica e della cultura materiale locale, 
sottoposte a salvaguardia ai sensi del comma 1, punto 2, articolo 24 della LR n.56 del 05.12.1977 sono indicati 
graficamente nella carta normativa di piano con una sigla formata dalla lettera "C" seguita da un numero 
progressivo. 
 
2 Le cascine di cui al comma precedente sono le seguenti:  Cascina Trotti (C01); Cascina del Duc (C02); 
Cascina della Mandina (C03); Cascina Astrua (C04); Cascina Astrua vecchia (C05); Cascina Marchetti Santi 
(C06). 
 
3 Nelle cascine C01, C02, C03, C05 le destinazioni d'uso principali ammesse sono quelle della classe di 
destinazione d'uso AA; negli stessi edifici le destinazioni d'uso secondarie ammesse, sono quelle della classe di 
destinazione d'uso AB2. I tipi di intervento consentiti sono quelli di manutenzione ordinaria, straordinaria, di 
restauro architettonico e risanamento conservativo, di ristrutturazione edilizia di tipo A e B e di sostituzione 
edilizia, sempre nel rispetto della configurazione volumetrica e dell'impianto tipologico originario nonchè degli 
elementi di interesse storico ed architettonico e degli spazi esterni. 
 
4 Nella cascina C06 le destinazione d'uso ammesse sono quelle della classe di destinazione d'uso AA, AB2, RE 
e TR; i tipi di intervento consentiti sono quelli di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro architettonico e 
risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia di tipo A e tipo B nel rispetto dell'impianto tipologico 
originario. 
 
5 L'inserimento nelle cascine di cui ai commi precedenti di destinazioni d'uso diverse da quella agricola, 
compresa l'attività agrituristica ed eventualmente  la funzione ricettiva a questa connessa, è condizionato alla 
progettazione e sistemazione unitaria di tutto il complesso edilizio compresi gli spazi esterni coerente con 
l'architettura del luogo. Non è mai consentita la suddivisione degli spazi esterni in più ambiti, a meno che questo 
non sia dettato specificatamente ed esclusivamente dalle esigenze della attività produttiva agricola. 
 
6 Gli edifici di cui ai commi precedenti inclusi in Aree di intervento, sono normati con prescrizioni specifiche 
riportate nelle schede corrispondenti. 
 
 

articolo 65 
Giardini privati sottoposti a salvaguardia 

 
 
1 I giardini privati cui si riconosce un significativo valore ambientale, sottoposti a salvaguardia ai sensi del 
comma 1, punto 2, articolo 24 della LR n.56 del 05.12.1977, sono indicati graficamente nella carta normativa di 
piano con una sigla formata dalla lettera "G" seguita da un numero progressivo e sono: Viale Gramsci n. 103 
(G01); Viale Gramsci n. 61 (G02); Viale Gramsci n. 43 (G03); Palazzo (G04); Ceresole (G05). 
 
2 La destinazione a verde privato delle aree di cui al comma precedente non può essere modificata;  gli 
interventi consentiti sui giardini privati sottoposti a salvaguardia sono, di norma, quelli di manutenzione ordinaria, 
straordinaria e di restauro conservativo. 
 
3 Gli interventi sulle costruzioni i cui giardini sono sottoposti a salvaguardia, devono essere eseguiti nel 
rispetto del disegno del giardino nel suo insieme. 
 
 

articolo  66 
Percorsi ciclopedonali 

 
 
1  Il PRG individua graficamente nella carta normativa una rete primaria di percorsi ciclopedonali e una rete 
secondaria di percorsi ciclopedonali da realizzarsi in conformità alle prescrizioni del D.M. LL.PP. 577/2000.    Per 
essi deve essere garantita la continuità e percorribilità. 
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2  La rete primaria dei percorsi ciclopedonali deve essere di norma in sede propria. 
 
3  La rete secondaria dei percorsi ciclopedonali può essere realizzata, in relazione alle geometrie stradali, su 
corsia riservata o su percorso promiscuo.  
 
 

articolo  67 
Norme particolari per la tutela e lo sviluppo del verde 

 
 
1 I progetti degli interventi edilizi dovranno contenere uno specifico elaborato grafico progettuale relativo alle 
aree a verde privato (esistente o di nuovo impianto); tale elaborato dovrà contenere: indicazioni circa le aree 
coperte da superficie a prato; la posizione e la dimensione (circonferenza media del fusto) delle specie arboree 
previste al momento dell'impianto, le recinzioni ed i vari tipi di pavimentazione. 
 
2 La scelta delle specie arboree ed arbustive da mettere a dimora per giardini con una superficie superiore a m² 
500, deve essere operata, almeno per i 4/5, tra le specie autoctone che saranno elencate nel Regolamento Edilizio. 
 
3 Gli impianti a verde su solette , sovrastanti piani interrati, realizzati con uno strato minimo di terra vegetale 
di m 0.50, disposto su strato drenante minimo di m 0.15, possono essere computati nel verde privato (parametro 
edilizio) per il 50% della loro superficie; la superficie del verde su soletta computata non potrà comunque superare 
il 50% della superficie complessiva di verde privato (parametro edilizio). 
 
4 Le aree a verdi di nuovo impianto, su soletta o su terrapieno, potranno essere computate nel verde privato 
(parametro edilizio) solo se avranno una larghezza minima di m 2.00; modeste porzioni di area verde aventi 
larghezza inferiore a m 2,00 potranno essere computate nel caso facciano parte di figure geometriche regolari 
diverse dal quadrato o dal rettangolo. 
 
5 Le quantità da destinare a verde privato sono indicati nelle singole schede di zona, subzona o area di 
intervento. 
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CAPITOLO SESTO 
FASCE E ZONE DI RISPETTO 

 
 
 

articolo  68 
Fascia di rispetto cimiteriale 

 
 
1 La fascia di rispetto cimiteriale è indicata sulla  carta normativa di P.R.G ed è definita in riferimento al Regio 
Decreto n. 1265 del 27.07.1934, D.P.R. n. 285 del 10.09.1990, e art. 27 della legge regionale n. 56 del 05.12.1977. 
 
2 Nella fascia di rispetto di cui al comma 1 non sono ammesse nuove costruzioni né l'ampliamento di quelle 
esistenti, sono ammessi tuttavia, sulle costruzioni esistenti, gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e 
di ristrutturazione edilizia tipo A e B, senza aumento di volume; è ammessa inoltre la realizzazione di parcheggi, 
di parchi pubblici e il piantamento di colture arboree industriali e florivivaistiche nonché l’installazione, a titolo 
temporaneo  su aree pubbliche, di chioschi per la vendita di fiori, oggetti per il culto e l’onoranza dei defunti. 
 
 

articolo  69 
Zone di rispetto dei pozzi per l'approvvigionamento idrico 

 
 
1 Ai sensi del DPR 236 del 24.05.1988 sono state definite le seguenti zone di rispetto : 
1) Zona di rispetto assoluto: è la zona individuata da un raggio di m 10  con centro sul pozzo nella quale sono 
consentite esclusivamente costruzioni di servizio ed opere di presa. 
2) Zona di rispetto: è la zona individuata da un raggio di m 200  con centro sul pozzo, così come rappresentato 
nella carta normativa, nella quale sono vietate le seguenti attività o destinazioni: 
a) dispersione, ovvero immissione in fossi non impermeabilizzati di reflui, fanghi e liquami, anche se depurati; 
b) accumulo di concimi organici; 
c) dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 
d) aree cimiteriali; 
e) spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
f) aperture di cave e pozzi; 
g) discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
h) stoccaggio di rifiuti, reflui,prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
i) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
l) impianti di trattamento di rifiuti; 
m) pascolo e stazzo di bestiame; 
n) inserimento e mantenimento di pozzi perdenti. 
 
2 Nelle zone di rispetto sono consentiti interventi di recupero edilizio e di demolizione con ricostruzione 
edilizia nei casi in cui le nuove destinazioni d'uso abbiano un potenziale carico inquinante inferiore rispetto alle 
destinazioni d'uso preesistenti. La realizzazione di allacciamenti alle fognature è condizionata all’adozione di 
accorgimenti tecnici in grado di evitare la diffusione nel sottosuolo di liquami derivanti da eventuali perdite della 
rete fognaria. 
 
3 Per il Pozzo S. Rocco sono state individuate, in luogo della zona di cui al precedente comma 1, punto 2, le 
seguenti zone di rispetto: 
1) Zona di rispetto ristretta: è l'area inviluppata dall'isocrona 60 giorni nella quale valgono le limitazioni previste al 
precedente punto 2; 
2) Zona di rispetto allargata: è l'area inviluppata dall'isocroma 360 giorni nella quale sono vietate : 
a) dispersione, ovvero immissione in fossi non impermeabilizzati di reflui, fanghi e liquami, anche se depurati; 
b) immissione nel sottosuolo di qualsiasi forma di scarico; 
c) aree cimiteriali; 
d) spandimento di pesticidi e fertilizzanti; 
e) aperture di cave e pozzi; 
f) discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 
g) stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive; 
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h) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
i) impianti di trattamento di rifiuti; 
 
4    Nella zona di rispetto allargata è consentita la realizzazione di fognature a condizione che vengano adottati 
accorgimenti tecnici in grado di evitare la diffusione nel sottosuolo di liquami derivanti da eventuali perdite nella rete 
fognaria. Le soluzioni tecniche adottate dovranno essere concordate con l’agenzia regionale per la protezione 
ambientale competente per territorio. 
 
5    Per i pozzi Ospedale, con determinazione n° 219 del 13.06.2001 del Dirigente alla Pianificazione delle Risorse 
Idriche della Regione Piemonte, sono state ridefinite le aree di salvaguardia e sono state individuate, in luogo della 
zona di cui al precedente comma 1, punto 2, le seguenti zone di rispetto: 
1) Zone di rispetto ristretta di forma sub-ellittica dimensionata sulla base dall'isocrona a  60 giorni;  
2) Zone di rispetto allargata di forma sub-ellittica dimensionate sulla base dall'isocrona  a 360 giorni. 
3) Nelle zone di rispetto ristretta ed allargata, sono vietati gli insediamenti e le attività di cui all’articolo 21 del 

D.Lgs. n° 152/99 e s.m.i. e precisamente:  
a) dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurati; 
b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l’impiego di tali sostanze sia effettuato sulla 

base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione, che tenga conto della natura dei suoli, delle colture 
compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche; 

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade; 
e) aree cimiteriali; 
f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 
g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e di quelle finalizzate 

alla variazione della estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-quantitative  della risorsa idrica; 
h) gestione di rifiuti; 
i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 
l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
m) pozzi perdenti; 
n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i centosettanta chilogrammi presente negli effluenti, al netto delle 

perdite di stoccaggio e distribuzione.  E’ comunque vietata la stabulazione del bestiame nella zona di rispetto 
ristretta. 

4) All’interno delle aree di salvaguardia è vietato l’insediamento di nuove attività produttive ed artigianali; per 
quanto riguarda le attività esistenti sugli edifici regolarmente autorizzati a norma delle disposizioni urbanistiche 
ed edilizie di legge, sono consentiti esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e manutenzione 
straordinaria. 

5) All’interno delle zone di rispetto ristretta è vietato l’insediamento di nuovi fabbricati a qualsiasi uso destinati; sui 
fabbricati preesistenti, regolarmente autorizzati a norma delle disposizioni urbanistiche ed edilizie di legge, sono 
consentiti solo interventi edilizi di manutenzione ordinaria e manutenzione straordinaria, fermi restando i divieti 
di cui all’articolo 21, comma 5, del D.Lgs. n° 152/1999 e successive modifiche ed integrazioni. 

6) Nelle zone di rispetto allargata è consentita la realizzazione di fognature a condizione che vengano adottati 
accorgimenti tecnici in grado di evitare la diffusione nel sottosuolo di liquami derivanti da eventuali perdite nella 
rete fognaria. Le soluzioni tecniche adottate dovranno essere concordate con l’agenzia regionale per la protezione 
ambientale competente per territorio. 

7) All’interno delle zone di rispetto allargata le attività agricole possono essere consentite purchè siano praticate in 
conformità del codice di buona pratica agricola, approvato con il D.M. 19 aprile 1999.  In tal caso il conduttore 
del fondo comunica al Dipartimento dell’A.R.P.A. competente per territorio e al Comune di Grugliasco, il 
programma di rotazione agraria indicando le colture che ogni anno dovranno succedersi nel rispetto del codice di 
buona pratica agricola.   

 
 

articolo  70 
Fascia di rispetto dei corsi d'acqua 

 
 
1 Le fasce di rispetto dei corsi d'acqua, sono individuate graficamente nella carta normativa e, misurate dal 
ciglio del corso d'acqua, sono le seguenti: 
1) bealera di Orbassano:  m 30.00 per parte; 
2) bealera di Grugliasco braccio inferiore e superiore: m 20.00 per parte; 
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3) gora di Campagna: m 15.00 per parte per il ramo principale e m 10.00 per parte per le derivazioni minori; 
Dovranno, inoltre essere rispettate le disposizioni del Regio Decreto n°523 del 27.07.1904. 
 
2 Nelle  fasce di rispetto di cui al comma precedente, sono vietati interventi di nuova edificazione. 
 
3 E' consentito il completamento della copertura delle bealere, nei casi in cui  la copertura della stessa sia 
interrotta per brevi tratti, quando ciò si renda necessario per il suo buon funzionamento o per realizzare le 
previsioni di PRG. 
 
 

articolo   71 
Fasce di rispetto e vincoli di varia natura 

 
 
1 Per le fasce di rispetto di elettrodotti, aeroporti, ferrovie, impianti di depurazione etc. non precedentemente 

descritte e normate, si fa riferimento alle indicazioni della carta normativa  di PRG ed alle altre norme 
specifiche di legge vigenti in materia. 

 
2 Nell’ambito della carta normativa sono contrassegnate le aziende a rischio di incidente rilevante ex  D.Lgs. 

334/99; ai fini della realizzazione di interventi nelle aree viciniore, per l’individuazione delle aree di danno e 
delle eventuali limitazioni derivanti dalla presenza di dette aziende, si richiama il documento “Rischio di 
Incidente Rilavante” (R.I.R.) di cui alla deliberazione del Consiglio Comunale n° 134 del 22 dicembre 2004 e 
sue integrazioni e aggiornamenti. 

 
3 Nell’ambito della carta normativa sono individuate le aree bonificate o soggette a bonifica e/o messa in 

sicurezza per preesistenti attività inquinanti e le aree soggette a verifica ambientale in caso di cambio di 
destinazione d’uso. Per le conseguenti limitazioni si richiamano gli specifici provvedimenti assunti dal 
Comune in merito alla bonifica e/o messa in sicurezza o alla verifica delle condizioni ambientali dei siti. 
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CAPITOLO SETTIMO 

ALLINEAMENTI, ARRETRAMENTI E DISTANZE 
 
 

articolo 72 
Allineamenti obbligatori  

 
 
1 Gli allineamenti obbligatori sono indicati graficamente nella carta normativa e nelle schede delle aree di 
intervento, in questi casi essi prevalgono sulle Norme relative agli arretramenti stradali minimi. 
 
 

articolo  73 
Arretramenti stradali minimi  

 
 
1 Gli arretramenti stradali minimi sono riportati parametricamente nelle schede delle zone e subzone 
urbanistiche. 
 
2 Gli arretramenti stradali specifici diversi da quelli di cui al comma precedente, sono riportati graficamente 
nella Carta normativa. 
 
3 Nelle piazze, quando non diversamente prescritto, l'arretramento è pari al maggiore tra gli arretramenti delle 
strade che  si immettono nelle  piazze stesse. 
 
4 Gli arretramenti stradali di cui ai precedenti commi 1, 2 e 3 non si applicano nei seguenti casi: 
1) nell'ambito di strumenti urbanistici esecutivi; 
2) nel caso di interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro architettonico e risanamento 
conservativo e ristrutturazione edilizia di tipo A e B su edifici esistenti; 
3) nel caso di interventi di nuova edificazione di edifici fronteggianti strade a fondo cieco ; 
4) nel caso di interventi di nuova edificazione da realizzare in aderenza al fronte cieco di edifici esistenti in zone o 
subzone urbanistiche con destinazione d'uso a prevalenza residenziale; 
5) nel caso di interventi di nuova edificazione quando si debba garantire la continuità del fronte edificato esistente 
per una piu elevata qualità ambientale urbana in zone o subzone urbanistiche con destinazione d'uso a prevalenza 
residenziale; 
6) nel caso di interventi di nuova edificazione, limitatamente agli ampliamenti di costruzioni esistenti in zone o 
subzone urbanistiche con destinazione d'uso a prevalenza residenziale, purchè sia garantita la corretta funzionalità 
dell'asse viario; 
7) nel caso di realizzazione di attrezzature tecnologiche di servizio a rete;  
8) nel caso di sopraelevazione di edifici esistenti all’interno del centro abitato delimitato ai sensi dell’art. 4 del 
Decreto Legislativo 285/92 e s.m.i., limitatamente agli edifici fronteggianti le strade di tipo E ed F; 
9) nel caso di interventi di cui agli articoli 80 e 81 delle presenti norme, purchè sia garantita la corretta funzionalità 
dell'asse viario; 
10) nel caso di realizzazione di impianti di sollevamento per il superamento delle barriere architettoniche in edifici 
esistenti; 
11) per lo spessore delle murature esterne, tamponature o muri portanti, superiore ai 30 centimetri nelle nuove 
costruzioni fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri, realizzato al fine del miglioramento dei livelli di isolamento 
termico;  
12) per gli spessori da aggiungere a quelli delle murature esterne, tamponature o muri portanti, degli edifici esistenti, 
al fine del miglioramento dei livelli di isolamento termico. 
 
5 Nelle fasce di rispetto stradale sono consentiti i seguenti interventi: 
1) sistemazione a verde; 
2) parcheggi  anche interrati; 
3) percorsi ciclopedonali anche coperti; 
4) cabine  di impianti tecnologici a rete;  
5) attrezzature di servizio al trasporto limitatamente all'impianto di erogazione del carburante e alle relative tettoie; 
6) recinzioni; 
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7) guardiole. 
8) tettoie poste a protezione di ingressi e passaggi. 

 
 

articolo  74 
Distanze minime dal confine di proprietà 

 
 
1 Le distanze minime dal confine di proprietà sono riportate parametricamente nelle schede delle zone e subzone 
urbanistiche. 
 
2 Distanze dai confini inferiori a quelle previste nelle schede delle zone e subzone urbanistiche, possono essere 
previste nei seguenti casi: 
1) gli interventi all'interno di piani esecutivi o compresi in aree d'intervento; 
2) gli interventi descritti ai successivi art. 80 e 81 nel rispetto comunque delle distanze esistenti; 
3) nel caso di demolizione e ricostruzione della copertura, quando la sagoma del sottotetto risultante, comunque 
destinato,  abbia una altezza utile netta non superiore a m 2.00; 
5) gli interventi descritti al successivo art. 84; 
6) nel caso di interventi di ristrutturazione edilizia di tipo A e B compresa la fedele ricostruzione; 
7) nel caso di interventi di sopraelevazione, per un piano, di edifici a prevalenza residenziale, fermo restando il 
rispetto della distanza di m 10 tra il filo di fabbricazione della sopraelevazione ed il filo di fabbricazione 
dell’eventuale edificio frontistante.  Nel caso in cui la confrontanza tra i due edifici sia maggiore di m 12 dovrà essere 
rispettata la distanza tra le costruzioni prevista nelle schede delle zone e subzone urbanistiche; 
8) nel caso di interventi di sopraelevazione, per un piano, di edifici a prevalenza residenziale, previa sottoscrizione, da 
parte del proprietario del fondo contiguo, di atto formale (debitamente trascritto) con il quale autorizza la 
sopraelevazione ad una distanza dal confine inferiore a quella prevista dalla scheda della zona o subzona urbanistica 
impegnandosi contestualmente a rispettare la distanza tra le costruzioni (Dc) di m 10, nel caso costruisca a sua volta, 
ovvero a rispettare la distanza tra le costruzioni prevista nelle schede delle zone e subzone urbanistiche nel caso in cui 
la confrontanza tra i due fabbricati sia maggiore di 12 metri.  
Qualora il fabbricato da sopraelevare fronteggi un fabbricato con parete non finestrata, la sopraelevazione potrà 
avvenire anche in deroga alla distanza tra le costruzioni (Dc) sempre previa sottoscrizione, da parte di entrambe le 
proprietà confinanti, di atto formale (debitamente trascritto) con il quale si impegnano a non aprire vedute sia sul 
fronte nuovo che su quello esistente. 
Ai fini del presente comma, per parete non finestrata si intende una parete priva di aperture aventi caratteristiche di 
vedute così come definite dal Codice Civile. 
9) nel caso di realizzazione di impianti di sollevamento per il superamento delle barriere architettoniche in edifici 
esistenti. 
 
3 E' ammessa la costruzione a confine nei seguenti casi: 
1) quando l'edificio in progetto  prospetti su parcheggio pubblico o di uso pubblico; 
2) quando sul lotto contiguo preesista a confine un edificio con parete non finestrata; l'edificio in progetto potrà essere 
posto sul confine solo all'interno della sagoma dell'edificio preesistente; 
3) nel caso di presentazione di progetti unitari che prevedano costruzione in aderenza sui lotti adiacenti; 
4) quando l'edificio in progetto sia una autorimessa di pertinenza di edifici residenziali; in questo caso l'altezza  
massima della costruzione deve essere di m 2.50; 
5) quando si tratti di una attrezzatura tecnologica di servizio a rete; 
6) quando si tratti di impianti, in zona industriale, che non determinano la realizzazione di superfici coperte o volumi. 
7) nel caso di realizzazione di impianti tecnologici, in zone industriali, la cui altezza non risulti superiore a m 2,50. 
 
4 Quanto  previsto ai commi 2 (punti 1-2-7) e 3 (punto 1) é consentito, fatto salvo il rispetto delle distanze minime 
tra le costruzioni di cui al successivo articolo 75. 
 
5 Le attrezzature tecnologiche diverse da quelle di cui ai precedenti commi, devono essere poste ad una distanza 
dal confine di proprietà non inferiore a m 5.00. 
 
6 Le attrezzature tecnologiche di servizio a rete, le attrezzature tecnologiche di cui al precedente comma 5 e le 
autorimesse di cui al comma 3 - punto 4 – dovranno essere poste ad una distanza non inferiore a m 5 da eventuali 
costruzioni adibite a residenza, o comunque con presenza di persone, poste sul lotto contiguo, fermo restando il 
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rispetto delle distanze fissate in m 10,00 dall’Art. 9 del D.M. 2 aprile 1968 n° 1444, tra pareti che si fronteggiano nel 
caso anche una sola sia finestrata. 
 
7      Le distanze minime dal confine di proprietà non si applicano nei seguenti casi: 
1) per lo spessore delle murature esterne, tamponature o muri portanti, superiore ai 30 centimetri nelle nuove 
costruzioni fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri, realizzato al fine del miglioramento dei livelli di isolamento 
termico ed acustico o di inerzia termica;  
2) per gli spessori da aggiungere a quelli delle murature esterne, tamponature o muri portanti, degli edifici esistenti, al 
fine del miglioramento dei livelli di isolamento termico ed acustico o di inerzia termica. 
 
8 Le norme di cui al presente articolo si applicano fatto salvo il rispetto delle disposizioni contenute al titolo II del 
libro III del Codice Civile.   

 
 

articolo 75 
Distanze minime tra le costruzioni 

 
 
1 Le distanze minime tra le costruzioni sono riportate parametricamente nelle schede delle zone e subzone 
urbanistiche. 
 
2 Le distanze minime fra le costruzioni non si applicano nei seguenti casi: 
1) nel caso a confine preesistano edifici con altezza del fronte della costruzione non superiore a m 3.50; 
2) nel caso di demolizione e ricostruzione della copertura, quando la sagoma del sottotetto risultante, comunque 
destinato, abbia una altezza utile netta non superiore a m 2.00; 
3)nel caso di interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro architettonico e risanamento conservativo, 
di ristrutturazione edilizia di tipo A e B e di sostituzione edilizia; 
4) nel caso di realizzazione di autorimessa di pertinenza di edifici residenziali; in questo caso l'altezza  massima della 
costruzione deve essere di m 2.50 e deve essere rispettata una distanza non inferiore a m 5 da eventuali costruzioni 
adibite a residenza, o comunque con presenza di persone, poste sul lotto contiguo, fermo restando il rispetto delle 
distanze fissate in m 10,00 dall’Art. 9 del D.M. 2 aprile 1968 n° 1444, tra pareti che si fronteggiano nel caso anche 
una sola sia finestrata ; 
5) nel caso di realizzazione di impianti di sollevamento per il superamento delle barriere architettoniche in edifici 
esistenti. 
6) nel caso di realizzazione di attrezzature tecnologiche di servizio a rete; in questo caso deve essere rispettata una 
distanza non inferiore a m 5 da eventuali costruzioni adibite a residenza, o comunque con presenza di persone, poste 
sul lotto contiguo, fermo restando il rispetto delle distanze fissate in m 10,00 dall’Art. 9 del D.M. 2 aprile 1968 n° 
1444, tra pareti che si fronteggiano nel caso anche una sola sia finestrata. 
 
4      Le distanze minime tra le costruzioni non si applicano nei seguenti casi: 
1) per lo spessore delle murature esterne, tamponature o muri portanti, superiore ai 30 centimetri nelle nuove 
costruzioni fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri, realizzato al fine del miglioramento dei livelli di isolamento 
termico ed acustico o di inerzia termica;  
2) per gli spessori da aggiungere a quelli delle murature esterne, tamponature o muri portanti, degli edifici esistenti, al 
fine del miglioramento dei livelli di isolamento termico ed acustico o di inerzia termica. 
 
5      Le distanze minime tra le costruzioni non si applicano nel caso di sopraelevazione, per un piano, di edifici a 
prevalenza residenziale, qualora il fabbricato da sopraelevare fronteggi un fabbricato con parete non finestrata, previa 
sottoscrizione, da parte di entrambe le proprietà confinanti, di atto formale (debitamente trascritto) con il quale si 
impegnano a non aprire vedute, così come definite dal Codice Civile, sia sul fronte nuovo che su quello esistente. 
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CAPITOLO OTTAVO 

SISTEMA INFRASTRUTTURALE E DEI SERVIZI 
 
 
 

articolo  76 
Aree per la circolazione veicolare e pedonale 

 
 
1 Le aree per la circolazione sono le aree che il PRG destina a strade e piazze esistenti ed i ai relativi 
ampliamenti, nonché ai nuovi assi viari; tali aree sono indicate nella carta normativa. 
 
2 In fase attuativa, a seguito di studi specifici e rilievi, per la corretta realizzazione tecnico-funzionale degli 
assi viari, i sedimi potranno avere scostamenti con una tolleranza di m 10.00 rispetto all'asse stradale. 
 
 

articolo  77 
Servizi sociali ed attrezzature di livello comunale e generale, 

infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 
 
 
1  I servizi sociali e le attrezzature di livello comunale e generale e le  infrastrutture pubbliche e di interesse 
pubblico, di cui agli articoli 21 e 22 della LR n.56 del 05.12.1977 e le attrezzature collettive ed universitarie, 
comprese le residenze per studenti, realizzate nelle aree individuate dal PRG, hanno, agli effetti della verifica degli 
indici urbanistici, Sul convenzionale nulla, fatto salvo quanto diversamente prescritto nelle schede di zona, 
subzona od aree di intervento, e saranno realizzati e gestiti direttamente dalla Amministrazione cittadina o da Enti 
istituzionalmente competenti. 
 
2  L’attuazione dei servizi di cui all’art. 21 della L.R. 56/77 deve avvenire nel rispetto dei parametri edilizi : 
distanze dai confini di proprietà, distanze tra le costruzioni, arretramenti stradali e altezze delle costruzioni previste 
nelle schede  di zona, subzona od area di intervento in cui ricadono. 
 
3  L'attuazione dei servizi di cui all'art.22 della L.R. 56/77 e delle attrezzature collettive, nel caso non siano 
indicati i parametri edilizi ed urbanistici nelle schede di zona, subzona od area di intervento, è soggetta a 
preventiva formazione di un piano esecutivo nel cui ambito dovranno essere stabiliti i parametri edilizi ed 
urbanistici conseguenti ad uno studio di inserimento ambientale. 
 
4  I servizi sociali e le attrezzature di cui al comma 1, potranno essere realizzati e gestiti in diritto di superficie 
anche da operatori privati, a condizione che sia preventivamente stipulato un atto convenzionale relativo alle 
modalità della loro realizzazione e gestione in coerenza con gli obiettivi di interesse generale perseguiti dalla 
Amministrazione cittadina; l'atto convenzionale dovrà prevedere la cessione delle aree, nonché i termini entro i 
quali le attrezzature e gli edifici dovranno essere ceduti al Comune. 
 
5  Il progetto edilizio dei singoli servizi ed attrezzature dovrà essere redatto in conformità alle specifiche norme 
di legge. 
 
6  Nel sottosuolo delle aree destinate ai servizi di cui al comma 1, la P.A., con proprio atto deliberativo, potrà 
autorizzare la costruzione di  parcheggi o autorimesse private a condizione che sia preventivamente stipulato un 
atto convenzionale relativo alle modalità della loro realizzazione e gestione. 
 

 
articolo  78 

Attrezzature tecnologiche di servizio a rete di interesse pubblico – Attrezzature ferroviarie�
�
 
1  Le attrezzature tecnologiche di servizio a rete di interesse pubblico  sono considerate opere di urbanizzazione 
primaria ai sensi della legge n.847 del 29. 09. 1964. Le cabine delle attrezzature tecnologiche di servizio a rete di 
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interesse pubblico hanno, agli effetti della verifica dei parametri edilizi ed urbanistici, cubatura convenzionale 
nulla.  
 
2  Le prescrizioni per la realizzazione delle antenne per telecomunicazioni, saranno fissate da secifico piano 
localizzativo che dovrà essere redatto sulla base dei seguenti criteri: 
a) salvaguardia della salute pubblica; 
b) minimo impatto ambientale; 
c) limitazione del numero di strutture. 
 
 3  Gli interventi edificatori nelle aree destinate ad impianti ferroviari potranno essere autorizzati: ai sensi 
dell’art. 25 della legge 210/1985, secondo le procedure previste dal D.P.R. 18 aprile 1994 n. 383 nonché delle altre 
norme  al momento vigenti. 
 
4  I progetti delle attrezzature dovranno contenere gli accorgimenti necessari per limitare l’impatto con 
l’ambiente circostante prevedendo anche la sistemazione delle aree di pertinenza e, quando necessari , quelle 
pubbliche circostanti. 
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CAPITOLO NONO 
INTERVENTI PARTICOLARI 

 
 
 

articolo  79 
Interventi in aree agricole 

 
 
1 Il rilascio della concessione per interventi edificatori in aree agricole è subordinato alla presentazione al 
Sindaco di un atto di impegno unilaterale dell'avente diritto che preveda il mantenimento per 20 anni della 
destinazione dell'immobile a servizio delle attività agricole e le sanzioni per inosservanza degli impegni assunti. 
 
2 Le nuove superfici utili lorde edificabili per le abitazioni rurali dovranno essere  computate,  per ogni azienda 
agricola, su tutti i terreni classificati catastalmente come coltivati, al netto dei terreni incolti; dalla superficie utile 
lorda edificabile dovrà essere detratta la superficie utile lorda degli edifici  destinati ad abitazione esistenti. 
 
3 E' ammesso l'asservimento di appezzamenti di terreno non contigui, a condizione che questi siano situati nel 
territorio comunale e che il lotto interessato dall'intervento edificatorio abbia una superficie comunque non 
inferiore a m² 5000. 
 
4 Le recinzioni dei fondi devono essere del tipo a giorno con sostegni puntuali e di altezza non superiore a m. 
2,50; le recinzioni dovranno essere inglobate in siepi al fine di creare una barriera verde. Non sono ammesse 
recinzioni prefabbricate in cls; sono ammesse le recinzioni in muratura piena delimitanti aie, cortili, cascinali nel 
rispetto delle caratteristiche tipologiche esistenti o per esigenze legate al funzionamento dell'azienda.  
 
5 I progetti degli edifici da realizzare in zona agricola dovranno essere redatti nel rispetto dei seguenti criteri : 
1) l'organizzazione distributiva dovrà risolversi all'interno di organismi a forma planimetrica di massima 
quadrangolare; 
2) i tetti dovranno essere a  falde inclinate con pendenza non inferiore al  40% e non superiore al 60% e rispettare 
le caratteristiche relative a materiali e forme dell'architettura rurale tradizionale presente sul territorio;  
3) i serramenti, le finiture di facciata  ed i balconi, dovranno rispettare le caratteristiche relative a proporzioni, 
dimensioni e materiali, dell'architetture rurale tradizionale presente sul territorio; 
4) la sistemazione del terreno circostante le nuove costruzioni potrà prevedere modeste alterazioni altimetriche atte 
all'allontanamento delle acque superficiali. Non sono ammesse le alterazioni superiori ad 1.00 m dalla quota 
esistente del terreno; 
5)i nuovi interventi dovranno essere coerenti con i criteri informatori dei disegni che seguono: 
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cascina a sviluppo quadrato cascina a sviluppo quadrato cascina a sviluppo rettangolare

stalle magazzini e depositi

abitazioni e depositi

serre  
 

6) Nuovi edifici con caratteristiche architettoniche diverse da quelle di cui al comma 5 possono essere consentiti 
esclusivamente nel caso di edifici destinati alla commercializzazione di prodotti dell’azienda agricola, che non 
siano nelle vicinanze di edifici od aree rurali con valenza storica, documentale, ambientale o paesaggistica. 
L’approvazione dei progetti è soggetta a parere favorevole di specifica commissione (Commissione edilizia o 
all’uopo formata da specialisti nel campo dell’architettura e del paesaggio) che ne valuti la qualità architettonica e 
l’inserimento paesaggistico. 
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articolo  80 
Piccoli  ampliamenti  

 
 
1 È consentito, fatto salvo quanto previsto all'art. 85, per il miglioramento igienico o funzionale degli edifici 
mono e bifamiliari esistenti alla data del 3 febbraio 1982, un ampliamento della superficie utile lorda esistente di 
m² 25.00 per unità immobiliare, concedibile comunque una sola volta, semprechè non si sia già usufruito 
dell'analoga norma contenuta nel precedente PRG. 
 
2 È consentita, fatto salvo quanto previsto all'art.85, esclusivamente per l'adeguamento igienico di edifici 
esistenti alla data del 3 febbraio 1982, la realizzazione di un servizio igienico, con relativo disimpegno, per un 
massimo di m² 8.00, per unità immobiliare, concedibile comunque una sola volta, semprechè non si sia già 
usufruito dell'analoga norma contenuta nel precedente PRG. 
 
3 Qualora il lotto di intervento abbia della capacità edificatoria residua, questa dovrà essere detratta dalla Sul di 
ampliamento di cui ai commi precedenti. 
 
 

articolo  81 
Serre finalizzate al risparmio energetico 

 
 
1 Negli edifici residenziali, è consentita la costruzione di serre, considerate volume tecnologico, addossate agli 
edifici,  la cui realizzazione deve essere finalizzata alla utilizzazione di sistemi passivi di climatizzazione 
dell'abitazione. 
 
2 La superficie delle serre, fatto salvo quanto previsto all'art.85, non rientra nel calcolo della superficie utile 
lorda fino ad 1/5 della superficie utile lorda dell'unità immobiliare e comunque per una superficie  massima di m² 
20.00. Le serre di cui ai precedenti commi, non devono essere dotate di impianti che non siano strettamente 
necessari alla captazione del calore. Il progetto relativo alla costruzione delle serre dovrà prendere in esame 
l'intero edificio rispettando l'unitarietà architettonica dei vari fronti 
 
 

articolo  82 
Formazione di sottotetti abitabili 

 
 
1 Si applica quanto previsto dalla legge regionale 21/98;  
 
2  negli edifici residenziali esistenti al 22.07.1998, è consentito, in deroga all’sola altezza delle costruzioni 
prevista per le zone e subzone urbanistiche, agli arretramenti stradali minimi nonché alle distanze minime dai 
confini di proprietà e tra le costruzioni, e fermo restando tutti gli altri parametri edilizi ed urbanistici, il rifacimento 
della copertura al fine di ricavare locali abitabili nel sottotetto. Il sottotetto dovrà avere una sagoma limite 
determinata dal rispetto di un'altezza utile netta non superiore a m.2.00. I locali abitabili ricavati all'interno di detta 
sagoma limite dovranno avere tutti i requisiti di abitabilità previsti dalle norme di legge e regolamentari. 
 
 

articolo  83 
Realizzazione di soppalchi 

 
 
1 La superficie dei soppalchi non rientra nel calcolo della superficie utile lorda fino ad 1/3 della superficie utile 
lorda dell'unità immobiliare e comunque per una superficie massima di m² 30.00; qualora vengano realizzati 
soppalchi di dimensioni maggiori, la loro intera superficie dovrà essere computata nella superficie utile lorda e 
rispettare pertanto gli indici urbanistici. 
 
2 I soppalchi possono essere realizzati  nei locali con una altezza utile netta non inferiore a m 5.10; la 
superficie utile netta del soppalco non può coprire più di 1/2 della superficie utile netta del locale soppalcato fatta 
eccezione per i locali accessori. 
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articolo  84 
Realizzazione di  verande 

 
 
1 Negli edifici residenziali esistenti al 16.03.1992, fatto salvo quanto previsto all'art. 85, con esclusione di 
quelli vincolati ai sensi della legge n.1089 del 01.06.1939, di quelli sottoposti a salvaguardia ai sensi della LR n.56 
del 05.12.1977, ovvero sottoposti a normativa particolare di PRG, è consentita la realizzazione di verande ottenute 
mediante la chiusura di balconi, logge e terrazzi con pareti vetrate. 
 
2 La realizzazione delle verande è consentita limitatamente ai fronti non direttamente prospettanti su spazi 
pubblici e previa presentazione di progetto unitario esteso all'intero fronte del fabbricato.  
 
3 La superficie utile netta delle verande, non potrà superare i m² 10.00 per ogni unità immobiliare e, qualora 
non siano estese all'intero balcone, loggia o terrazzo la parte aperta di questi non potrà essere inferiore a m² 3.00. 
 
4 Balconi e logge verandati non devono perdere la caratteristica di superfici pertinenziali non abitabili e 
pertanto non sono ammesse attrezzature tecnico-impiantistiche come lavelli, termosifoni, impianti elettrici (salvo 
un punto luce), idrici e simili. 
 
5 Le verande aventi le caratteristiche di cui sopra sono considerate superfici non residenziali e realizzate con 
finalità di isolamento termico e/o di protezione dagli agenti atmosferici, e non concorreranno al calcolo della Sul. 
 
 

 articolo 85 
Interventi una tantum 

 
 
1 In deroga agli indici urbanistici (Ut e Uf) ed ai parametri edilizi (Hc, parcheggi privati e verde) é consentito 
realizzare uno solo tra gli interventi di cui agli artt. 80 comma 1, 81 e 84. 
 
2 Negli edifici non rientranti tra quelli di cui al comma 1 dell'art.80 è consentita la realizzazione degli 
interventi di cui al comma 2 dello stesso articolo in aggiunta  a quelli di cui agli artt.81 e 84. 
 
 

articolo 85 bis 
Interventi di riqualificazione delle facciate 

 
 

1 Al fine dell’attuazione delle previsioni del Piano di Riqualificazione delle facciate approvato con 
deliberazione del Consiglio Comunale n°70 del 28 novembre 2001, in tutti gli edifici esistenti sul territorio 
comunale alla data del 16 marzo 1992, fatta eccezione per gli immobili sottoposti a tutela, per gli edifici e le 
cascine sottoposti a salvaguardia ai sensi di legge nonché per gli edifici inclusi nel centro storico (area urbanistica 
Z05a), peraltro già disciplinati dal contenuto dell’ “album del centro storico”, è consentita l’applicazione delle 
norme di cui al presente articolo; gli edifici contraddistinti con i numeri 6 e 7 dell’isolato n° 06 del predetto 
“album del centro storico”, allegato al P.R.G.C., sono comunque assoggettabili alla disciplina di cui al presente 
articolo. 
 
2 Per l’applicabilità del presente articolo è necessario che gli interventi proposti rispettino integralmente le 
disposizioni contenute nel Piano di Riqualificazione delle facciate ed in particolare siano informati dai criteri di 
miglioramento di immagine e/o di miglioramento funzionale di cui al Piano stesso e che risultino estesi all’intero 
edificio oggetto di intervento. 
 
3 Indipendentemente dagli indici e dai parametri edilizi ed urbanistici, fatto salvo comunque il rispetto delle 
distanze tra le costruzioni e la funzionalità degli assi viari, sono consentiti gli interventi di seguito elencati:  
a) ampliamenti della superficie utile lorda, di edifici plurifamiliari, nella misura di mq 25,00 per ciascuna unità 

immobiliare solo qualora costituiscano sostituzione totale di preesistenti superfetazioni rispetto all’organismo 
edilizio originario e limitatamente a quelle unità immobiliari alle quali erano afferenti le superfetazioni; nel 
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caso di interventi relativi ad edifici mono o bifamiliari l’ampliamento di cui sopra sarà consentito nella 
misura massima di mq 10,00 per ciascuna unità immobiliare; 

b) realizzazione di verande o di bow-window, anche in fregio a spazi pubblici non eccedenti i mq 10,00 per 
ciascuna unità immobiliare fermo restando (anche nel caso di realizzazione di bow-window) il limite 
massimo previsto dal precedente art. 84. 

 
4 La realizzazione degli interventi di cui sopra, qualora avvenga su immobili condominiali, è subordinata a 
preventivo formale nulla osta da parte dell’amministratore del condominio e dovrà essere inserito in un progetto 
organico di riqualificazione dell’intero edificio. 
 
5 In ogni caso, gli interventi proposti in attuazione del presente articolo dovranno essere realizzati 
contestualmente e nel termine di validità del provvedimento di concessione o autorizzazione; non risultano dunque 
ammesse realizzazioni per parti e differite nel tempo. 
 
6 La concessione degli interventi di cui sopra , è subordinata a valutazione favorevole (anche in relazione al 
disposto del punto 2 del presente articolo) da parte del Comune il quale si riserva la facoltà insindacabile di non 
procedere alla concessione degli stessi fornendo adeguata motivazione. 
 
7 Gli interventi di cui al presente articolo, con le limitazioni di cui al comma 3, sono cumulabili con quelli di 
cui agli articoli 80, ed 85. 
 
 

articolo  86 
Edifici con destinazione d'uso in contrasto con le previsioni di Piano 

 
 
1 Gli edifici esistenti al 22.07.1998 nelle aree agricole delle  zone urbanistiche Z12, Z13 e Z21 nei quali sono 
presenti attività in contrasto con le destinazioni d'uso previste dal PRG, possono essere assoggettati unicamente ad 
interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro  architettonico e risanamento conservativo e di 
ristrutturazione edilizia di tipo A e B; a tali edifici è applicabile quanto previsto al precedente art. 85. 
 
2 Gli edifici esistenti al 22.07.1998 nelle zone urbanistiche Z11b - Z11c - Z18a  - Z22 e Z23, con destinazione 
d'uso CD - strutture di vendita (dettaglio e ingrosso) - possono essere assoggettati ad interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, restauro architettonico e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia di tipo A e 
B, mantenendo le destinazioni d'uso in atto. 
 
3 Gli edifici esistenti al 22.07.1998 nelle zone urbanistiche Z01c - Z04c - Z09 - Z11a - Z11c - Z14 - Z15 - 
Z16d - Z18b - Z20a - Z22 e Z23, con destinazione d'uso CD - strutture di vendita al dettaglio - possono essere 
assoggettati agli interventi di cui al comma precedente. È consentito ampliare la superficie utile lorda esistente 
fino ad un massimo del 20%, nel rispetto dei parametri edilizi ed urbanistici previsti per la zona urbanistica.  Gli 
interventi di ampliamento ammessi devono rispettare le prescrizioni degli articoli 57 e 57 bis delle presenti NTA. 
 
3bis Gli edifici residenziali esistenti al 22.07.1998 in aree destinate a parco possono essere unicamente 
assoggettati ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro architettonico, risanamento 
conservativo e ristrutturazione edilizia di tipo A e B”. 
 
4 Gli edifici esistenti al 22.07.1998, non rientranti fra quelli di cui ai commi precedenti e con destinazione 
d'uso in contrasto con le previsioni del PRG, possono essere assoggettati  unicamente ad interventi di 
manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro  architettonico e risanamento conservativo e di ristrutturazione 
edilizia di tipo A. 
 
 

articolo 87 
Attrezzature di servizio al trasporto 

 
 
1 Le attrezzature di servizio al trasporto sono costituite da impianti di distribuzione del carburante e da complessi 
di servizio al trasporto. 
 



 

 45 

2 Gli impianti di distribuzione del carburante, ai sensi del camma 3, art. 4 della LR 8/99, sono classificati in punti 
isolati, chioschi, stazioni di rifornimento e stazioni di servizio. 
 
3 Oltre a quanto previsto dal comma 3, art. 4 della LR 8/99 gli impianti di distribuzione del carburante possono 
essere integrati come segue: 
1) chiosco: può essere integrato con un locale con destinazione d'uso commerciale per la vendita di prodotti secondo 
quanto previsto con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato (superficie utile lorda 
massima m² 10); 
2) stazione di rifornimento: può essere integrata con un locale per gli addetti, locali per l'ordinaria e minuta 
manutenzione dei veicoli (comma 2, art.1, legge n.122/92), locali con destinazione d'uso commerciale per la vendita 
di prodotti secondo quanto previsto con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
(superficie utile lorda massima m² 50); 
3) stazione di servizio: può essere integrata con un locale per gli addetti, locali per l'ordinaria e minuta manutenzione 
dei veicoli (comma 2, art.1, legge n.122/92), impianto di autolavaggio, locali con destinazione d'uso commerciale per 
la vendita di prodotti secondo quanto previsto con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
(superficie utile lorda massima m² 50). 
 
4 I complessi di servizio al trasporto sono classificati nel seguente modo: 
1) complesso di servizio al trasporto di tipo A: attrezzatura costituita dalla stazione di servizio di cui al precedente 
punto 3, comma 3; puó essere inoltre integrata da  pubblici esercizi (superficie utile lorda massima m² 100), locali con 
destinazione d'uso commerciale per la vendita di prodotti secondo quanto previsto con decreto del Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato (superficie utile lorda massima m² 100); 
2) complesso di servizio al trasporto di tipo B: attrezzatura costituita dalla stazione di servizio di cui al precedente 
punto 3, comma 3; puó essere inoltre integrata da officine per la riparazione dei veicoli, autorimesse e rimessaggi, 
pubblici esercizi (superficie utile lorda massima m² 200),  locali con destinazione d'uso commerciale per la vendita di 
prodotti secondo quanto previsto con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato (superficie 
utile lorda massima m² 300), un'alloggio per il gestore o il custode del complesso (superficie utile lorda massima m² 
150); 
3) complesso di servizio al trasporto di tipo C: attrezzatura costituita da un impianto esistente alla data del 22.07.1998 
e confermato dal Piano; tale attrezzatura puó essere integrata sino a divenire  un complesso di servizio al trasporto di 
tipo A. 
 
5 Le attrezzature di cui al comma 2 e 3 possono essere ubicate in tutte le zone urbanistiche a prevalente 
destinazione d'uso produttiva di seguito elencate: Z09, Z010, Z11a, Z11b, Z11c, Z11d, Z14, Z15 (parte a nord di corso 
Torino), Z16d, Z18a, Z20a, Z22, Z23; tali attrezzature dovranno essere poste ad una distanza minima di m 300 dagli 
ambiti di cui al successivo comma 7 e rispettare le distanze previste dall'art.9 della LR 8/99. 
 
6 I complessi di servizio al trasporto di tipo A, oltre a quanto previsto al successivo comma 7, possono essere 
localizzati nelle zone urbanistiche Z11b, Z11d, Z11e; tali attrezzature dovranno essere poste ad una distanza minima 
di m 300 dagli ambiti di cui al successivo comma 7 e rispettare le distanze previste dall'art.9 della LR 8/99. 
 
7 Le attrezzature descritte al comma 4 sono o possono essere ubicate negli ambiti specificatamente individuati 
nella Carta normativa. 
 
8 L'ambito rappresenta l'area che deve essere presa in considerazione nella realizzazione del complesso di servizi 
al trasporto e può includere le aree per opere di urbanizzazione da dismettere al Comune e da realizzare con 
l'intervento. Gli ambiti individuati nella Carta normativa possono essere ampliati per un massimo di m² 1000. 
 
9 La superficie fondiaria minima è di m² 500 per la relizzazione di chioschi, di m² 1000 per la relizzazione di 
stazioni di rifornimento, di m² 1200 per la relizzazione di stazioni di servizio e di m² 3000 per i complessi di servizio 
al trasporto di tipo A, fatta salva diversa indicazione riportata nella carta normativa. 
 
10 Una superficie minima pari al 40% della superficie fondiaria deve essere destinata a verde privato; una superficie 
minima pari al 30% della superficie utile lorda dovrà essere destinata a parcheggio privato in aggiunta a quello 
specifico previsto per le destinazioni d'uso commerciali. 
 
11 Per gli impianti di distribuzione del carburante e per i complessi di servizio al trasporto di tipo A e C si applica 
un indice di copertura verde di 0.15 m²/m² e un indice di utilizzazione verde di 0.30 m²/m²; per i complessi di servizio 
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al trasporto di tipo B si applica un indice di copertura verde di 0.50 m²/m² e un indice di utilizzazione verde di 0.60 
m²/m²   
 
12 I progetti degli edifici e le sistemazioni dell'area delle attrezzature di servizio al trasporto devono avere 
l'obiettivo di ridurre al minimo l'impatto ambientale, prevedendo sistemazioni articolate delle aree verdi, che devono 
essere rese inaccessibili ai veicoli attraverso una opportuna modellazione, anche altimetrica, del terreno, la 
realizzazione di consistenti schermi vegetali e il piantamento di alberi di alto fusto. 
 
13 complessi di servizio al trasporto di tipo C possono essere oggetto di interventi di manutenzione ordinaria, 
straordinaria, ristrutturazione edilizia di tipo A e B e nuova edificazione.  Nel caso di interventi di ristrutturazione 
edilizia di tipo A e B e di nuova costruzione il progetto dovrà adeguarsi ai parametri previsti ai precedenti commi 9, 
10,11 e 12. 
 
 

articolo  88 
Recinzioni 

 
 
1 Nelle zone urbanistiche a prevalente destinazione d'uso residenziale, commerciale - direzionale, turistico - 
ricettivo ad eccezione della zona urbanistica Z05,  le recinzioni,  dovranno essere del tipo a giorno con cancellata 
su zoccolo in muratura di altezza massima pari a m 0.60 e di altezza totale non superiore a m 2.50. 
 
2 Nella zona urbanistica Z05 le recinzioni potranno essere del tipo in muratura piena nel rispetto delle 
caratteristiche tipologiche ed architettoniche del tessuto edilizio esistente fermo restando il rispetto dell'altezza 
massima di m 2.50. 
 
3 Nelle zone urbanistiche a prevalente destinazione d'uso produttiva, le recinzioni lungo i fronti stradali 
dovranno essere realizzate con le caratteristiche di cui al comma 1 mentre lungo i confini di proprietà potranno 
essere in muratura piena; in entrambi i casi non dovrà essere superata l'altezza di m 2,50 
 
4 Fatto salvo quanto previsto al precedente articolo 79, recinzioni tipologicamente differenti da quanto sopra 
previsto potranno essere assentite per comprovate ragioni di natura tecnica, ambientale e/o di sicurezza.  Sono 
sempre consentite recinzioni realizzate con siepi. 
 
5 Nelle aree con destinazioni d'uso diverse da quelle di cui ai commi precedenti e fatto salvo quanto previsto al 
precedente art.79 possono essere realizzate recinzioni con le stesse caratteristiche di quelle di cui al citato art. 79 
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CAPITOLO DECIMO 
NORME PARTICOLARI E FINALI 

 
 
 

articolo  89 
Zone territoriali omogenee 

 
 
1 Ai sensi dell'art.17, legge 06.08.1967 n.765 e dell'art. 2, D.M. 02.04.1968 n. 1444 le zone, subzone ed aree 
urbanistiche del PRG sono come di seguito classificate: 
1) Zona territoriale omogenea di tipo A:  Z05a; 
2) Zone territoriali omogenee di tipo B:  Z01a - Z01b - Z02 - Z03a - Z03b - Z03c - Z04a - Z04b - Z05b - Z06  ad 
esclusione dell'Area di intervento n. 38 - Z07a - Z07b - Z08 - Z16a - Z16b - Z16e - Z17a - Z17b - Z19 - Z20b - 
Z20c  
3) Zona territoriale omogenea di tipo C:    Area di intervento  n.38 
4) Zone omogenee di tipo D:  Z01c - Z04c - Z09 - Z10 - Z11a - Z11b - Z11c - Z11d - Z11e - Z14 - Z15 - Z16d - 
Z18a - Z18b - Z20a - Z22 - Z23; 
5) Zone territoriali omogenee di tipo E:  Z12 - Z16c - le aree agricole di tipo A e di tipo B individuate da specifica 
campitura nelle zone urbanistiche   Z06,  Z13 e Z21; 
6) Zone territoriali omogenee di tipo F:  Sono costituite dalle aree per servizi ed attrezzature di interesse generale 
(parco universitario, parco sportivo, parco, istruzione superiore, attrezzature collettive); esse sono localizzate 
all'interno delle zone urbanistiche Z03 - Z05 - Z13 - Z21 - Z23. 
 
2 Le aree di intervento presenti all'interno delle zone urbanistiche: Z13 e Z21 sono classificate come di seguito: 
1) area di intervento  n. 62 - Boniscontri: zona territoriale omogenea di tipo  B, per la parte a destinazione d'uso 
commerciale-direzionale, turistico-ricettivo; zona territoriale omogenea di tipo F per la parte destinata a parco; 
2) area di intervento n. 42 - Maggiordomo: zona territoriale omogenea di tipo D, per la parte a destinazione d'uso 
produttivo di tipo A; zona territoriale omogenea di tipo C per la parte a destinazione d'uso residenziale; 
3) area di intervento n. 58 - Gerbido e n. 59 Allason: zone territoriali omogenee di tipo  B; 
4) area di intervento n. 45 - Villanis: zona territoriale omogenea di tipo  B per la parte a destinazione d'uso 
residenziale; zona territoriale omogenea di tipo F per la parte destinata a parco sportivo. 
5) area di intervento n. 55 - Astrua: zona territoriale omogenea di tipo E per la parte a destinazione d'uso agricola; 
zona territoriale omogenea di tipo  B per la parte a destinazione d'uso residenziale.   
 
 

articolo 90 
Piano di edilizia residenziale pubblica 

 
 
1 Entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente PRG, il Piano di edilizia residenziale pubblica deve essere 
adeguato al nuovo strumento urbanistico generale, prevedendo una quota di ERP pari a circa il 45% dell'edilizia 
abitativa prevista. Tali interventi saranno localizzati prioritariamente nell'ambito delle Aree di intervento in 
aggiunta a quelli già individuati dal Piano. 
 
 

articolo 91 
Concessioni ed autorizzazioni edilizie già rilasciate 

 
 
1 L'adozione del Progetto del PRG comporta la sospensione delle concessioni ed autorizzazioni edilizie che 
con le prescrizioni di questo sono in contrasto, salvo che sia già stato comunicato l'inizio dei relativi lavori come 
definito al comma undicesimo, articolo 49, LR n.56 del 05.12.1977, fatto salvo quanto previsto al comma 
successivo. 
 
2 Conservano completa validità i piani urbanistici esecutivi, di iniziativa pubblica o privata, già adottati dal 
Consiglio Comunale, fatte salve le parti modificate dalle schede delle aree di intervento. Dalla data di scadenza si 
applicano integralmente le previsioni del PRG. 
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3 È confermato, con gli eventuali adeguamenti, il progetto che prende in esame parte dell'edificio E42, 
autorizzato con concessione edilizia n.166/98. 
 
 

articolo  92 
Poteri di deroga 

 
 
1 E' ammesso l'esercizio dei poteri di deroga alle norme di cui agli articoli precedenti, ai sensi dell'art.16 della 
legge n.765 del 6 agosto 1967, limitatamente ad interventi pubblici o di interesse pubblico. La concessione edilizia 
relativa potrà essere rilasciata dall'organo competente, previa deliberazione di autorizzazione alla deroga da parte del 
Consiglio Comunale 
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